
la situazione politica 

Troppe mine 
vaganti 

• Fu facile profezia quella di chi, 
sulle colonne di questa rivista, pre
vide che, con l'approssimarsi della 
primavera, molti dei nodi della po
litica italiana sarebbero venuti al 
pettine. La « miscela esplosiva » 
che si è venuta addensando sulla si
tuazione politica del paese ha già. 
prodotto un indebolimento del qua
dro politico generale e - proprio· 
nel momento in cui l'Italia avrebbe 
bisogno; per fronteggiare i proble
mi interni e quelli dei suoi rapporti 
internazionali, del massimo di coe
sione - rischia di farci trovare di 
fronte ad un pericoloso vuoto di 
potere. 

Ma vediamo un po' più da vicino 
gli elementi che costituiscono la 
« miscela esplosiva » e le connes
sioni che tra di essi probabilmente' 
esistono. La prima mina che è e
splosa è quella della Lockheed. Ri
spetto alle previsioni della vigilia, 
l'elemento di novità è rappresentato 
dal discorso di Moro che non tanto· 
aveva l'obiettivo di difendere Gui 
e Tanassi quanto quello di riaffer
mare il primato della OC e, nella 
OC, una posizione di forza dell'on. 
Moro. Il tono forte - per lui in
consueto - che Moro ha adoperato 
serviva non tanto a far serrare le 
file al partito di maggioranza rela
tiva attorno ai due imputati, quan
to a dare la sensazione di uno spo
stamento a destra dell'asse politico 
della Democrazia Cristiana e soprat
tutto a « spiazzare )> Andreotti che 
non a caso - presente in aula ~ 
non ha mai dato segno di approva
re il discorso del suo antagonista. 

Giochi di potere interno? Volon
tà di indebolire Andreotti per an
dare ad uno scontro frontale (ele-

zioni anticipate) o solo manovra tat
tica per preparare la sostituzione di 
Andreotti avendo contemporanea
mente tagliato molta erba sotto i 
piedi di Fanfani? Difficile dare una 
risposta visto anche che Moro suc
cessivamente è tornato a dichiarare 
una sua disponibilità alla trattativa 
e che Zaccagnini ha avuto accenni 
di apertura politica quali da tempo 
non era stato possibile cogliere nei 
suoi discorsi. Rimane il fatto grave 
di aver evocato all'interno della DC 
i temi dello scontro frontale sulla 
vecchia ottica dell'anticomunismo, 
di aver sospinto il gruppo dirigente 
e parte del suo elettorato sul bina
rio morto e improduttivo dell'inte
gralismo. Chi mette in moto dina
miche di questo genere rischia di 
doverne pagare lui stesso un prezzo 
a non lunga scadenza.' 

Ferita nel suo orgoglio, la OC è 
andata in cerca di rivincite e invece 
di riflettere seriamente sugli avv~
nimenti drammatici di Bologna, To
rino e Roma, sui modi per fronteg
giare sul serio le questioni della di-
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fesa della legalità repubblicana che 
si pongon9 nel quadro delle leggi vi
genti e nel senso di un allargamen
to della base del consenso popolare 
su cui poggia il governo e su cui pos
sano far leva le forze di polizia, ha 
presentato alla Camera un progetto 
di legge « sul fermo » che - i de
putati DC lo sapevano bene al mo
mento di presentarlo - divide il 
paese invece di unirlo contro la pro
vocazione e il neo-squadrismo. 

Intanto la presa di posizione di 
Moro veniva producendo i suoi ef
fetti sia aJl'interno del Comitato 

• Centrale del PCI sia nella direzione 
· socialista. 

La vivacità inusitata del dibatti
to tra comunisti e l'evidenziarsi di 
posizioni politiche diverse pur nel
l'unità della visione strategica gene
rale erano e sono il segno di uno 
stato di insofferenza del maggiore 

. partito della classe operaia di fron-
te allo sfilacciarsi lento e improdut
tivo della situazione. Se si vuole 
calcolare adeguatamente la portata 
del discorso di Moro sul piano par--1 



la situazione politica 

lamentare, quanto la influenza indi
retta che esso ha avuto sul Comita
to Centrale comunista nel mettere 
in moto una dinamica interna e nel 
provocare una risposta che solo ap
parentemente può essere valutata co
me interlocutoria. 

La direzione socialista ha - an
ch'essa apparentemente - rinviato 
ad aprile la discussione sui temi di 
fondo. In realtà mettendo in moto 
il meccanismo delle consultazioni bi
laterali e dando ad esse il tono di 
una verifica politico-generale i socia
listi contribuiscono in maniera no
tevole ad indebolire ulteriormente il 
governo Andreotti. L'augurio è che 
abbiano chiaro in mente lo sbocco 
da dare alla loro operazione. 

Sull'insieme di queste questioni 
si è calato poi quello che io defini
rei il «giallo del prestito », l'insie
me cioè degli ammiccamenti, delle 
finte e controfinte con cui si è gio
cata la partita dei 530 milioni di 
dollari che il Fondo Monetario In
ternazionale dovrebbe mettere a no
stra disposizione per difendere la 
lira sui mercati valutari. 

Giustamente si è sottolineata da 
una parte la esiguità della somma 
in discussione e dall'altra il valore 
del prestito come carta di credito 
concessa all'Italia e da far valere 
presso il mondo degli affari. 

Negli ultimi giorni la questione 
della « lettera di intenti » è diven
tata un vero e proprio giallo. Su
bito dopo il varo dei decreti sulla 
« fiscalizzazione », sulla « stecilizza
zione » e sul blocco della « contrat
tazione aziendale» (ci scusiamo con 
i lettori di questi neologismi spesso 
incomprensibili ma dei quali è dif
ficile fare a meno in un discorso ne
cessariamente scorciato come il no
stro) Andreotti disse chiaramente 
che essi sono intoccabili e che, pur
ché si fossero raggiunti gli stessi 
obiettivi, i mezzi potevano essere 
anche diversi. 

Cosl la parola d'ordine sindacale 
« la scala mobile non si tocca » che 
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si scontrava frontalmente col con
cetto stesso di « sterilizzazione » po
teva invece essere conciliata con la 
proposta avanzata dagli stessi sinda
cati per un diverso modo di calco
lare alcuni ingredienti del « panie
re » (giornali, trasporti urbani, e 
adesso anche carne) e il blocco della 
contrattazione aziendale (tra l'altro 
impossibile a realizzarsi per legge) 
poteva essere sostituito da un cor
retto impegno delle parti sindacali 
a contenere i livelli remunerativi 
della contrattazione entro termini 
tollerabili. 

Senonché, a questo punto, c'è un 
irrigidimento improvviso. La « let
tera di intenti » non si tocca in nes
suna delle sue clausole: . l'intera 
questione viene riportata in alto ma
re, rischia di diventare la mina sulla 
quale il governo potrebbe anche fa. 
re naufragio. 

L'intervista con Andreotti che 
pubblichiamo in questo stesso nume
ro della rivista non offre su questo 
punto molti lumi al lettore. 

Un'altra delle « mine vaganti » cui 
converrà fare cenno, visto che mol
ti dei collaboratori di questa rivista 
s1 trovano direttamente impegnati 
nel lavoro di disinnescamento della 
medesima, è quella dell'aborto. 

Quel che vorrei fosse chiaro è che 
non sono messi in discussione i prin
cipi fondamentali della legge anche 
per ciò che attiene alla libertà di 
decisione da parte della donna. Se
condo la mia personale opinione 
quel che rende pericolosa la mina 
dell'aborto non è la volontà di al
cuni senatori abortisti di vederne 
modificati alcuni articoli, quanto la 
pervicace volontà della DC di cer
care su questo terreno uno scontro 
frontale e senza possibilità di recu
pero, per una legge che con un po
co di buona volontà potrebbe risol
vere in poçhe sedute del Parlamen
to un problema che tutti i popoli 
civili (cattolici e no) hanno risolto. 

Nulla però può toglierci dalla 
mente l'impressione di una situazio-

ne magmatica fra le più difficili del 
nostro dopo-guerra. Forse anche per 
effetto del processo di Catanzaro che 
ci riporta con la memoria a tempi 
piuttosto lontani è difficile sottrar
si alla impressione che da quel fa. 
tale 12 dicembre del '69 ci sia qual
cuno che ostinatamente tenta di tro
vare la fessura giusta per mettere a 
soqquadro la democrazia italiana: la 
strategia della tensione, quella del
la strage, quella della rivolta di una 
intera città come Reggio, la guerri
glia urbana, la crescita spaventosa 
della delinquenza comune che si com
bina con quella politica, i « covi • 
che non si riesce a chiudere e « gli 
autonomi » che dentro il movimen
to degli studenti trasformano per 
un intero pomeriggio il centro di 
Roma in un campo di battaglia. 

Se esista un unico regista di que
sto scenario e di quale nazionalità 
egli sia non è possibile dire. Non si 
può nemmeno escludere che di que
sta strategia facciano parte le pres
sioni che sul piano economico si 
esercitano dall'esterno su di noi, i 
ricatti economici ai quali siamo sot
toposti. 

Quel che è certo è che otto anni 
di tentativi di questo genere non 
sono bastati a fiaccare la democra
zia italiana. Nell'altro dopoguerra 
bastarono pochi mesi di squadrismo 
per mettere in ginocchio la classe 
dirigente liberale. Stavolta la resi
stenza è stata ed è di ben diversa 
natura e portata. Conosce le neces
sità dei tempi lunghi ma penso che 
non rifiuti anche le strettoie dei 
tempi brevi. 1 

È molto difficile che la strategia 
della eversione trovi un varco per 
passare, soprattutto se sapremo fa. 
re muro col nostro impegno quoti
diano. 

L. A. 
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intervista al presidente del consiglio 

Andreotti invita 
alla prudenza 

• La fervida fantasia degli uomini poli
tici italiani ha inventato nei trenta e più 
anni della Repubblica una serie di f or
mule comprensibili solo agli specialisti; 
anche lei ha dato un contributo alla for
ma~ione di un lessico politico difficil
mente comprensibile inventando la for
mula del governo della non sfiducia. Non 
le pare che la non sfiducia sia un metro 
del tutto insufficiente rispetto alle dram
matiche esigenze del paese che ha biso
gno soprattutto di unità delle forze poli 
tiche fondamentali? 

Dopo le elezioni del giugno scorso fu chiara 
l'impossibilità sia di ripristinare vecchie allean
ze sia di dar vita a nuove coalizioni. Non a ca
so la legislatura precedente era stata interrotta, 
ed illudersi che le elezioni anticipate guarisca
no mali e difficoltà è sempre ingenuo. 

Il go\'erno formato allora è consapevole del
la necessità di riconoscere al Parlamento -
rebus sic stantibus - un ruolo più incisivo di 
quello normale, senza con questo abdicare alle 
proprie responsabilità e ai doveri di guida po
litica e di amministrazione. Non è una formula 
di difficile comprensione e credo che possa -
nelle cose essenziali - registrare una larga 
unità di forze. • 

• li suo giudizio dopo quasi sette mesi è 
identico a quello iniziale? 

Avevamo dinanzi due gravi problemi: il ri
sanamento economico-finanziario ed il rasse
renamento della situazione generale. Per otte
nere risultati favorevoli era necessaria una com
prensione reciproca tra partiti e governo, che 
desse sostegno ad una azione efficace. 

Mali di antica origine e mali recenti si era
no sommati nell'uno e nell'altro campo: occor
reva bloccare il processo disgregatore e recupe
rare gradualmente posizioni di normalità e di 
sicurezza. Non mi sembrerebbe giusto negare 
che qualcosa si sia realizzato, anche se molto 
resta ancora da fare e vi siano anche malanni 

·nuovi da curare. 

• Qual è il suo giudizio sulla situazione 
economica del paese? Il '76 è stato un 
anno migliore di quanto non si prevedes
se. Pensa che avremo un '77 meno disa
stroso del previsto? 

Mi sforzerò di esser preciso. Avevamo in-

L'Astrolabio - qulnd1c1nale • n. 6 • 28 marzo 1977 

nanzi tutto - per mutare l'indirizzo negativo 
- da presentare al mondo un'Italia non lace
rata da insanabili contrasti e democraticamen
te logora. Si erano scritte pagine poco confor
tanti nella stampa di tutti i Paesi. II governo 
ha cercato di far capire a tutti il significato 
responsabile e costruttivo di questa non belli
geranza parlamentare e di dimostrare che ab
biamo la possibilità di uscire dalla crisi solo 
che dall'estero non ci si ostacoli e ci si dia una 
mano, quando è necessario. Io stesso ho espo
sto queste tesi a Washington e a Bonn, ollre
ché in occasione del Consiglio Europeo a L'Aia 
ed in incontri avuti qui in Italia. In altre capi 
tali la situazione è stata illustrata da parecchi 
colleghi e credo che il nostro credito sia oggi 
migliore. Anche esponenti dei partiti della non 
sfiducia hanno collaborato a questa azione. 

Per la situazione economica il programma 
si è sviluppato in tre direzioni: 1) una forte 
azione tributaria con l'intento anche di combat
tere a fondo le evasioni; 2) il contenimento del
la spesa pubblica; 3) misure di salvaguardia 
della moneta in un quadro di risanamento or
ganico. 

Non mi indugio su cif çe ma posso dire che 
i risultati nelle tre direzioni sono sensibili e 
attestano che la strada è giusta, purché non la 
si cambi. Ci siamo ripromessi di far scendere 
il tasso di inflazione di quattro punti entro l'an
no corrente: e i primi due mesi - lo accenno 
anche se è un periodo troppo breve per dargli 
un valore indicativo - hanno anche evitato 
quello « sviluppo zero » che rappresentò lo spet
tro j?rigio degli ultimi mesi del 1976. 

Viviamo tuttora in relativa fragilità ma il 
peggio è passato. Sempre che non vi siano ir
responsabili imboscate. 

• Non date troppa importanza ai fatto
ri monetari, rispetto ad un contesto ge
nerale economico e di occupazione? 

La lotta all'inflazione è un elemento essen
ziale, senza di che produttività ed occupazione 
sarebbero impensabili. Certo dobbiamo salva
re la lira in un Paese vivo e non alla memoria, 
ma non esistono alternative valide. 

• L'accento sul costo del lavoro è suona
to come la consueta operazione di scarico 
sul fa spalle dei lavoratori di ogni diff icol 
tà congiunturale o strutturale. 

Non sono scelte reazionarie. In Italia i costi 

-3 



4 

intervista al presidente del 
consiglio 

di produzione sono più alti che negli altri Pae
si: e questo comporta debolezza sul mercato 
interno e ancor più nelle esportazioni. 

Abbiamo avuto molti contatti con i sinda
cati per approfondire insieme questi temi e 
abbiamo incoraggiato accordi diretti tra im
prenditori e sindacati. 

Certamente l'alto costo del lavoro non è il 
solo fattore di malessere e appena avremo ri
preso fiato dobbiamo arrivare a ridurre note
volmente il costo del danaro. L'alto tasso di 
inflazione è insieme effetto e causa di questi 
assurdi saggi di interesse che si rincorrono. 

• Quale opinione hanno della situazione 
italiana ìl Fondo Monetario e la Comunità 
Europea? 

Sia il Fondo che la Comunità hanno apprez
zato gli sforzi dell'Italia; e mi auguro che lo si 
possa vedere concretamente e al più presto con 
la concessione dei prestiti che sono in discus
sione. Tutti devono capire che il risanamento 
non può che essere graduale; e che il consenso 
necessario è anche in funzione della certezza 
che i sacrifici giovino ad un forte miglioramen
to della giustizia sociale. 

• Come è noto, secondo alcune statistiche 
Ocse la distribuzione del reddito in Ita
lia è fatta in maniera tale che U 20% 
della popolazione. quello che sta meglio, 
percepisce il 46% del reddito nazionale, 
il 20% che sta peggio percepis.ce il 6-7% 
del reddito nazionale, mentre le tre fasce 
intermedie si dividono ·non equamente 
quello che rimane. Non crede che i sacri
fici imposti dal suo governo in nome del
l'austerità abbiano distribuito in maniera 
non equa il carico tra [e· varie fasce so
ciali del paese? 

Non si può che usare gli strumenti che si 
hanno, approntandone intanto di migliori. Nei 
provvedimenti però c'è stata una ispirazione 
sociale giusta: elevando ad esempio dal 30 al 
50 per cento l'imposta sui dividendi ed evitan
do oneri a chi non raggiunge un reddito di sei 
milioni annui. 

• Ma ci sembra che di riforme ne abbia,. 
te parlato poco ... 

La « riforma » cioè la perequazione dei red
diti e l'estensione di condizioni di vita di buo- . Giulio Andreotti 
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na qualità devono essere il criterio ispiratore 
di tutta la politica. Vi sono poi riforme di set
tore delle quali ci si sta occupando responsa
bilmente (sanità, scuola e istruzione professio
nale, agricoltura ecc.) dovendo tuttavia fare i 
conti con i mezzi a disposizione, che sono tut
t'altro che illimitati. 

• Talvolta però il ritornello della spesa 
pubblica serve a giusti/ icare quel che non 
si vuole fare ... 

Non direi che sia un ritornello. L'ammonta
re della spesa pubblica - sia in senso stretto 
che in senso lato - e la sua rigidità sono im
pressionanti. Fare tagli è difficilissimo, mentre 
vi sono aumenti non evitabili: alcuni automa
tici ed altri per spese assolutamente necessa
rie. Spero che con alcuni atti di riorgani~za
zione - come quelli conseguenti alla legge 382 
per il riordino dell'amministrazione centrale 
ed il riparto di competenze con le regioni -
si impostino linee di effettivo risparmio per il 
futuro. 

• Con gli enti superflui da sopprimere si 
è però perduta una occasione favorevole. 

Mi consenta di chiarire. In giro si parla del
l'esistenza di decine di migliaia di enti esisten
ti. Ma vi si comprendono anche i comuni ohe 
credo nessuno pensi di sopprimere. Così pure 
per le mutue - che cesseranno il 30 giugno -
si fa molta impressione sommando insieme 
l'Inam e la miriade di piccole mutue degli agri
coltori. 

A parte le mutue, un certo numero di enti 
saranno soppressi ed abbiamo già inviato le 
schede alla Commissione parlamentare. Non si 
tratta però di cifre enormi; né possiamo lasciar 
senza impiego il personale che vi lavora. 

• Il problema dei giovani sta di nuovo 
tornando drammaticamente alla ribalta 
dell'opinione pubblica. Cosa sta facendo 
in proposito il suo governo? 

A parte i provvedimenti per la scuola e per 
l'istruzione professionale abbiamo nresentato in 
nqvembre un disegno di legge per~ fronteggiare 
temporaneamente una parte notevole della di
soccupazione giovanile. Mi auguro che il Sena
to lo discuta presto. 

• Si è venuta addensando in queste ulti-
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me settimane una miscela esplosiva sul 
tavolo di Presidente dei Consiglio; gli in
gredient'i sono noti: decreto sulla scala 
mobile e sulla fiscalizzazione, ordine pub
blico e atenei, aborto e Lockheed ecc. C'è 
chi pensa che la fragile e claudicante strut
tura del suo gabinetto possa uscire tra
volta dall'insieme di questi problemi. Ri
tiene che si tratti di esagerazioni pole
miche o pu6 dare qualche risposta al
l'interrogativo che molti italiani si pon
gono su quanto durerà ancora il terzo 
governo Andreotti? 

Non sottovaluto certo Je difficoltà, dirette 
e indirette. Quanto duri il governo attuale è 
problema relativo. Quello che conta è eh'! il 
filo che si è trovato in luglio per un minimo 
di convergenza tra i partiti democratici non 
venga spezzato· senza la certezza di una situa
zione migliore. Proprio il quadro delle diffi
coltà da Lei accennato obbliga ad una grande 
prudenza. 

• Le maggiori difficoltà - le sono venute 
in questi mesi dall'interno del suo parti
to o dall'area delle astensioni? 

Le difficoltà nascono dalla situazione e so
no obiettive. In Parlamento è stata quasi sem
pre trovata una equa composizione dei vari 
punti di vista. Mentre parlo abbiamo lo scoglio 
difficile del decreto legge sulla fiscalizzazione e 
la polemica Nord-Sud sul disegno per la ricon
versione industriale. Lavoro ccn impegno per 
risolvere bene ambedue i problemi. Sarebbe 
molto grave se non ci si riuscisse. Non è tanto 
e solo il prestito del Fondo Monetario a ri
schiar di saltare, ma tutta la situazione fatico
samente ricomposta. Spero che nessuno sia co
sì miope da pensare a questioni di prestigio o 
ad un assurdo braccio di ferro tra governo e 
sindacati e tra sindacati e Parlamento. 

• Pensa che un quarto governo Andreot
ti possa succedere al terzo o crede che 
sarà costretto a passare la mano? Qual
cuno le attribuisce l'iniziativa di far ma
turare la situazione fino alla primavera 
del '78 (elezioni europee). Non le sembra 
un po' ottimistica questa ipotesi? Essa 
infatti presuppone fra l'altro che l'Italia 
possa uscire abbastanza presto dalla 
crisi. -5 



intervista al presidente del 
consiglio 

L'auspicare che i governi durino non è solo ... 
istinto di conservazione. Purtroppo la brevità dei 
governi per un ampio periodo della storia de
mocratica recente non ha certo giovato. Il 1978 
- se non accadranno altrove fatti impeditivi 
- sarà comunque un anno importantissimo per 
le elezioni dirette del Parlamento Europeo. 

• Qualcuno sostiene che gli uomini del
la DC non si dispongano come avviene 
in tutti gli altri partiti in una sorta di 
emiciclo. Più che a un emiciclo la Dc 
somiglierebbe ad un disco ttile da per
mettere un giuoco delle parti piuttosto 
scoperto e strumentale. Si sente coinvol
to in questa immagine? 

È un'immagine polemica non giusta. L'abi
tudine a vedere ovunque machiavellismo e pia
nificazioni strategiche non corrisponde alla 
realtà delle cose. 

• Qual è la sua opinione sulla iniziativa 
socialista degli incontri bilaterali? Raf
forzano il suo governo o gli scavano la 
fossa? 

Ogni dialogo serio non può che giovare. Il 
partito dell'on. Craxi ha appoggiato lealmente 
il governo fin dagli inizi e non vedo perché, 
se volesse diventare il necroforo, dovrebbe se
guire una vita tanto complicata. 

• Qualche settimana fa lei ha affermato 
in una intervista a Le Monde di non es
sere contrario all'ipotesi di immissione 
di tecnici nel governo. Successivamente 
lza precisato che non è detto che un bra
vo ingegnere sia un buon ministro dei 
Lavori Pul,,blici o che un valente medico 
regga meglio di altri il dicastero della 
Sanità. Vuol precisare? 

L'idea avanzata dai socialisti di una possi
bile compartecipazione tecnica di alcuni partiti 
al governo per il tramite di esperti non è nuo
va. La utilizzò una volta anche De Gasperi, in 
una sorta di «impegno limitato,. di alcune for
ze governative. 

Non è detto che l'esperto debba essere di 
necessità estraneo alla vita politica. È una con
trapposizione sbagliata. razionalmente e di fatto. 

Comunque non spetta a me un giudizio de
terminante in proposito. Né dimentico quello 
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che ho detto poco fa circa la necessità di non 
far cambiamenti al buio. 

• Se dovesse valutare gli ostacoli che ha 
di fronte quale considera il più perico
loso per il suo governo? 

Gli ostacoli per una convivenza tranquilla 
degli italiani (anche i problemi monetari ne ri
sentono, come si è visto il giorno successivo al 
piccolo Sacco di Roma). Occorre tuttavia mol
ta serenità. Siamo in una fase di transizione e 
dobbiamo pagare alcuni prezzi al passaggio da 
vecchi sistemi e strutture a nuovi e democra
tici ordina men ti. 

Veda la riforma penitenziaria, ad esempio: 
nella sua prima applicazione suscita molti pro
blemi, ma è indubbio che dovesse essere di
sposta e che in sé rappresenta una strada giusta. 

Più difficile è il discorso dei movimenti ex
traparlamentari e delle connessioni con tipi 
sconvolgenti di criminalità (sequestri di perso
ne, rapine ccc.). Per molto tempo è sembrata 
una invenzione o almeno una sopravvalutazio
ne: ma dopo quel che è accaduto nella setti
mana scorsa credo che nessuno più si nascon
da la verità. 

Gente armata che invade la capitale, sac
cheggia armerie, brucia macchine e danneggia 
negozi: qui abbiamo tutti gli estremi per invo
care una azione rigorosa di prevenzione e di 
punizione, mettendo da parte diffidenza o pa
vidità. 

È compito dello Stato, ma occorre la par
tecipazione di tutti: forze politiche e sindacali, 
insegnanti, famiglie. La mala pianta va divelta 
prima che cresca e divenga ancor più pernicio
sa. Certamente, ripeto, è necessario tenere i 
nervi a posto, non farsi fuorviare dalle provo
cazioni e non dimenticare che la prudenza (è 
la seconda volta che la nomino) è una virtù. 
Se all'onore\'ole Andcrlini non dispiace citerò 
Publio Siro il quale diciannove secoli fa inse
gnava che dalla prudenza dei generali dipende 
il coraggio dei soldati. 

• 
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Otto riflessioni 
sulla 
Lockheed 

di Carlo Galante Garrone 

1 - Tuti i tempi a venu, basta 
speteje, dice un vecchio proverbio 
piemontese. E cioè: prima o poi 
il momento buono arriva, basta 
aspettarlo con fiducia. Ci sono vo
luti trent'anni e più d'attesa, e fi
nalmente due ministri sono stati 
rinviati al giudizio della Corte Co-· 
stituzionale. Può sembrare un 
evento normale, nell'ordine delle 
cose (e degli uomini). E normale 
dovrebbe certamente essere consi· 
derato, se appena vivessimo in uno 
« Stato di diritto », e se veramen
te la giustizia fosse uguale per tut· 
ti. Ma cosl non è, purtroppo: e 
non credo che siano necessari lun· 
ghi discorsi, basterebbe dare 
un'occhiata alle statistiche giudi
ziarie per vedere a quali classi ap
partengono le vittime dei « rigori 
della legge ». 

2 - Oggi, con il rinvio a giudi
zio (che non significa condanna) 
di Gui e Tanassi, si è per la pri
ma volta rotto il fronte degli in
toccabili (quelli che il senatore 
Agrimi, con espressione non mol
to felice, ha defnito « uomini 
d'onore » ). Per la prima volta la 
commissione inquirente prima, e 
il Parlamento poi, superando gli 
sbarramenti costituiti da leggi e re
golamenti fabbricati su misura (ed 
a protezione) dei ministri inquisiti, 
hanno detto con chiarezza che an
che i governanti devono rendere 
conto del loro operato all'opinione 
pubblica e ai giudici. 'E. un grande 
risultato, qualunque sia domani il 
definì tivo giudizio della Corte Co
sti tuzionale. 

3 - Perdoniamoli se confessano, 
aveva scritto il senatore Merzagora 
sulla Repubblica qualche giorno pri
ma del dibattito a Montecitorio sullo 
scandalo Lockheed. Ed alla base 
della sua esortazione era chiara e 
manifesta la preoccupazione di evi
tare che, rotto l'argine della treo
tennale impunità, tutti gli altri 
« scandali » venissero alla luce e in 

qualche modo compromettessero la 
vita e la « credibilità » delle istitu
zioni. Ingenua esortazione, veramen
te (e non era necessaria la « prova 
del nove» del dibattito per prevede
re quanto si è puntualmente avve
rato: e cioè che i ministri inquisiti 
si sarebbero strenuamente difesi e 
accaniti difensori avrebbero trovato 
nei colleghi di partito, senza alcu
na « concessione » all'autocritica e 
alla confesssione). Ma non è questo 
il punto che più interessa e che è 
ragione di maggiore turbamento. In 
realtà, e lo abbiamo rilevato or ora, 
Merzagora intendeva con il suo ser
mone sollecitare un colpo di spugna 
su tutti i reati ministeriali del pas
sato: e deludere, cosl, l'ansia di giu
stizia che in tutti questi anni ha 
animato la gente onesta e pulita, la 
gente che lavora, la gente che si ri
bella ai privilegi, alle discriminazio
ni, alle complicità. A.Imeno avesse 
esteso, Merzagora, la sua misericor
dia ai corruttori e ai corrotti di mez
za tacca, almeno avesse detto che il 
ventaglio dell'amnistia, se amnistia 
ci deve essere, dove coprire tutti i 
reati « della stessa indole ». E inve
ce no: fuori i ministri, dentro i fun
zionari delle imposte che chiudono 
un occhio quando intascano la bu
starella ... 

4 - Otto giorni di dibattito a Mon
tecitorio, otto giorni di discussione 
e di contrasti. Visti a distanza di 
due settimane, questi otto giorni 
lasciano in me, nonostante il voto 
fin:ùe, una sottile delusione e in
soddisfazione. Perché? La risposta 
non è facile. Era scontata, e cer
tissima, la posizione difensiva dei 
ministri inquisiti e dei loro « av
vocati» (non ci sono prove); era 
altrettanto prevedibile e sicura la 
linea delle altre forze politiche 
(sono più che sulf icienti gli ele
menti non per la condanna, che 
non è nostro compito pronunciare, 
ma per la « messà in stato d'accu
sa», che è nostro dovere delibe
rare). 
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E allora? Direi che da parte no
stra - delle sinistre, intendo di
re - c'è stata qualche incertezza, 
qualche (inutile) cautela, quasi nel 
timore di favorire, facendo la vo
ce grossa, il precipitare di una va
langa. E se, personalmente, non 
credo di dover avere rimorsi per
ché fin dalle prime battute ho cer
cato di parlare con estrema chia
rezza, devo al tempo stesso rico
noscere che forse la sinistra ha per
duto (o rinviato?) l'occasione di 
un più approfondito e penetrante 
discorso su un sistema di governo 
che per anni e anni si è fondato 
sull'infastidita insofferenza per ogni 
critica, sulla certezza dell'impunità e 
su quella che efficacemente è stata 
definita « arroganza del potere ». 

5 - Leggi e regolamentì, come so
pra ho ricordato, sono stati fabbri
cati su misura e a protezione dei 
ministri. Quanto se ne è parlato, 
durante il dibattito, e prima ancora, 
e quanto se ne continua a parlare. 
E non è, certamente, un discorso 
inutile: basti pensare ali' assurda 
« assoluzione » del Presidente Ru
mor davanti all'Inquirente, alla sua 
sottrazione al giudizio del Parlaftlen
to e, eventualmente, della Corte Co
stituzionale. Con>e non vedere che 
la votazione deO'Inquirente su Ru
mor, conclusa in pareggio, dieci a 
dieci, e non infranta dalla « raccol
ta di firme », è certamente in linea 
con quelle leggi e con quei regola
menti, ma sostanzialmente si risol
ve in una violazione della Costitu
zione e di una legge costituzionale 
del 1953 che riservano al Parlamen
to, sulla semplice relazione di una 
commissione, 1a pronuncia sulla 
messa in stato di accusa? E invece 
il Parlamento, grazie a quel pareg
gio (neppure seguito, a differenza 
di quanto avviene sui campi di cal
cio, dai tempi supplementari o dai 
tiri dal dischetto del rigore: qui ri
gore non c'è, qui c'è stata miseri
cordia e benevolenza!), è stato con· 
fiscato di un suo sacrosanto diritto. 
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otto riflessioni 
sulla lockheed 

O forse i calci di rigore erano pre
visti, con la raccolta delle firme: ma 
socialisti e repubblicani e liberali 
hanno volontariamente scagliato il 
pallone fuori dai pali... 

6 · Intendiamoci: modificare le 
leggi e i regolamenti, eliminarne tut· 
te le storture, soprattutto le stortu-

re maliziosamente dirette a proteg
gere i ministri con una corazza pres
soché invulnerabile, può non esse
re sufficiente. « Sono pur sempre 
gli uomini», osservavo in una mia 
recente intervista al Ponte, « i pro
tagonisti, e non le leggi; gli uomini, 
co!l...le loro debolezze e con i loro 
errori ». Ma aggiungevo (e b mia 

opinione non è mutata): « e tuttavia 
io credo che anche traguardi limitati 
possano e debbano essere perseguiti 
con tenacia e con impegno e che, in 
concreto, ci si debba battere per in-

. trodurre nei meccanismi legislativi 
e regolamentari modifiche che facili
tino l'opera degli uomini di buona 
volontà. Avventato sarebbe coltiva-

L'arte del risparmiare le parole 

• È chiaro che io ho molto poco da 
dire in ogni campo dello scibile. E 
sarà forse per questo che suscitano 
tutta la mia meraviglia e ammira
zione tanti colleghi parlamentari che 
riescono ad intrattenere l'uditorio 
per molte ore su di ogni tipo di 
argomento. 

La prima cosa che mi meraviglia 
è la loro incrollabile fiducia nelle 
doti di attenzione de;,li ascoltatori. 
Forse perché anche di queste doti 
sono molto scarsamente provvisto, 
rono indotto a credere alle analisi 
di fisiologia umana che dimostrano 
che l'attenzione può essere mante
nuta viva ed efficiente solo per 45 
minuti ininterrotti. 

La seconda cosa che mi meravi
glia è la dovizia di luoghi comuni 
usati e il numero delle volte che i 
concetti e.!f'Jressi vengono ripetuti. 
Forse, anche questa meraviglia de
riva dal fallo che una sorta di de
formazione professionale mi ha pri
vato della capacità di ripetere lo 
stesso concetto più di una volta nel
fo stesso discorso. 

Il mio lavoro infatti si svolt!,e da 
tanti anni nel campo della ricerca 
rcie11tifica. In questa rl numero di 
informazioni da comu11icare al/ra
verso la lelleratura specifica è estre
mamente elevato, sicché uno dei 
compiti più difficili del ricercatore 
è quello di tenersi bene informato 
attrat'erso la lettura del magp.,ior nu
mero fJOssibile di articoli scientifici. 

Per riuscire ad ottenere questa 

8 

informazione, però, occorrerebbe 
spendere per tale lettura un numero 
di ore molto superiore a quello con
tenuto in ogni giornata, ed occo"e
rebbe possedere una capacità di ri
tenzione delle notizie di gran lun· 
F,a superiore alle umane possibilità. 
Una parte importante dell'approc
cio scientifico alla soluzione di que
sto problema è allora quello d1 riu· 
rcire a comunicare il magt!,ior nu
mero di informazioni col minor nu
mero di parole, e il maggior nu
mero di concetti col minor numero 
d informazioni. 

L'arte del risparmiare le parole e 
le informazioni per comunicare i 
concetti viene insegnata e propa
Pandata dai comitati editoriali ,/el
le riviste scientifiche internazionali 
di rilievo; sicché un lavoro viene ad 
esemt>io rigettato se contiene una 
ripetizione della stessa informazione. 

A me pare che in un parlamento 
st debbano acquisire informazioni 
derivanti da lutto il paese su di un 
numero elevatissimo di questioni di
verse. Mi parrebbe perciò che la tec
nica di trasmissione di queste infor
mazioni, e possibilmente dei con
cetti derivanti, debba essere parti· 
co!11rmente raffinata per consentire 
il massimo della e//icienza. 

Ecco la mia grande meraviglia nel
lo Jcoprire il maF,nifico distacco da 
QU-'Sff' banali considerazioni efficien
tistiche che quasi tulli gli oratori rie
scono a manifestare nei loro inter
venti in parlamento, offrendo alla 

mia intimidita ammirazione lo spet
tacolo sbalorditivo dell'uso di tutti i 
possibili sinonimi della stessa paro
la, della stt.•penda capacità di fornire 
la stessa informazione nel massimo 
numero di forme possibili, in un pa
norama dettat!,liato e dotto degli sti
li più vari della nostra linJ!.ua, e pa
scendomi del godimento della mul
tiformità delle decorazioni di un di
scorso, la cui ricca aggellivazione 
evoca ora la ghiotta immagine di 
una dolcissima cassata (io sono sici
liano) arricchita dai canditi più sva
riati e pure tutti dello stesso zuc
cherino gusto, ora l'immagine di 
una drammaticissima scena del no
stro melodramma con la descrizione 
accurata dei personaggi che spiega
no la loro intenzione di recarsi in 
viaggio con un esplicativo «si si par
tiam i.. Confesso di essere per i mo
tivi di cui prima, ancora del lutto 
privo di queste meravigliose capa
cità oratorie, di cui danno prova non 
pochi miei colleghi, ma prometto 
che /arò del mio meglio per cam
biare. Non posso sperare in rapidi 
progressi, ma certamente cercherò 
di adeguarmi allo stile dei miei col
lef!.hi, per la gioia delle loro orec
chie, certamente ansiose di non es
rere più a lungo private del fl.Odi
mento che si aspettano, come giusto 
ricambio, dai miei discorsi. Intanto 
mi scuso col mio eventuale lettore 
se questo mio articolo è stato trop-
110 breve. 

Giovanni Giudice 
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I Violenze 
studentesche: 
prime 
impressioni 

re in proposito ingenue illusioni, ma 
errore infinitamente più grave (e im
perdonabile) sarebbe cedere ad una 
rassegnata sfiducia. Dopo tutto chi 
rinuncia a lottare per cambiare le 
cose perché crede e teme che mode
ste e di dubbia efficacia siano le 
frecce al suo arco finisce per fare 
il gioco di chi vuo1e « imbalsama
re », e cioè conservare ferma e cri
stallizzata, la situazione esistente ». 

7 - Non ho parlato fino a questo 
momento (e forse non varrebbe la 
pena di parlarne) delle « interru
zioni » che da parte democristiana 
hanno ripetutamente spezzato il mio 
discorso. Accennavo alla sete di giu
stizia della pubb1ka opinione? LA 
plebe al potere, si gridava da quei 
banchi. Ricordavo, come ho ricor
dato poco fa, le norme fabbricate a 
difesa dei ministri? ~ una provoca
zione, urlava il deputato Marabini. 
E via di questo passo. All'insegna 
dell'insofferenza e della prepotenza. 
La tolleranza è una virtù cristiana, 
l'insofferenza, ahimé, è una colpa 
democristiana. 

8 - O no, come dice l'azzeccata 
réclame di un amaro che non è ab
bastanza amaro? Direi proprio (e 
senza compiacimento) di si. Senza 
compiacimento, a tal punto ho sem
pre desiderato il dialogo e il con· 
fronto delle idee. Ma, quando il dia
logo diventa impossibile, sarebbe un 
errore e una colpn rinunciare alla lot
ta. Muore la « resistenza » diceva 
Piero Calamandrei, quando' comin
cia la « desistenza ». T ii ti 1 tempi a 
venu, basta speteje? No, non basta 
aspettarli passivamente, bisogna vo
lerli. 

C. G. G. 

di Giuseppe Branca 

• Ecco come alcuni circoli politici 
interpretano e spiegano i movimen
ti eversivi di questi giorni. « La con
danna di Panzieri e l'uccisione di 
Lorusso sono stati un pretesto per 
la scesa in piazza dei giovani armati 
di pistole e di bombe. Se non ci fos
sero state, si sarebbe trovato un al
tro pretesto per agitarsi e sparare. 
Non si è trattato di rabbia, ma di 
azione preventivamente e accurata
mente organizzata ». 

Già violenze, almeno sulle cose, 
si erano avute giorni addietro con 
l'occupazione dell'Università di Ro
ma e non solo di essa. Eppure né 
Panzieri aveva ancora sublto la con
danna né il povero Lorusso aveva 
ancora in corpo la pallottola omici
da. Dunque, strategia della tensione 
e associazioni politiche a largo rag
gio per delinquere. Rimedi? Molto 
semplice: colpire, colpire, colpire; 
durezza, durezza, durezza; polizia ed 
autoblinde. Se il governo non è ca
pace di reprimere severamente -
ha detto il presidente del senato -
è tempo che se ne vada. Polso duro 
e braccio di ferro. Lorusso è uno 
solo: troppo poco. Occorre qualche 
altra lezione esemplare. Smantellati 
i covi, arrestati gli uomini e condan
nati per direttissima, « vietati i cor
tei, l'ordine tornerà a regnare so
vrano. Forse occorreranno nuove leg
gi: ben vengano; forse si dovrà fi
nalmente introdurre il fermo di poli
zia; ma intanto perché non appli
care il testo unico delle leg
~i di pubblica sicurezza? Abbiamo 
dimenticato che l'art. 2 dà ai pre
fetti il potere di ordinanza, cioè di 
sospendere le garanzie costituziona
li? Sl, l'art. 2 è stato a suo tempo 
semidistrutto da una sentenza della 
Corte Costituzionale, ma chi se ne 
ricorda? E poi, maiora premunt, e 
sospendi oggi, sospendi domani, g1i 
eversori saranno annientati ». 

Già; ma questa diagnosi tralascia 
qualcosa; per esempio che l'occu
pazione dell'Università di Roma era 
stata preceduta dalla sanguinosa 
scorribanda di una squadra neofa. 
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scista. Se ne sono già dimenticati. 
Questo episodio e le quasi quoti
diane aggressioni, con ferimenti 
anche gravi, di giovani antifascisti 
hanno innervosito ed esasperato I' 
ambiente studentesco. Del resto, se 
si guarda all'indietro, facilmente si 
scorge un'ininterrotta catena di vio
lenze: le prime indiscutibilmente 
furono quelle neofasciste. Mentre 
comunisti e socialisti e sindacati non 
andavano al di là degli scioperi, i 
fascisti uccidevano o bastonavano, 
impunemente. Non "lo ricordo per 
acutizzare rabbie o per giustificare 
odierne violenze, ma per far notare 
come queste siano figlie di altre 
violenze. E parliamo chiaro: senza 
il ritorno dei fascisti a giurispru· 
denza e senza i problemi della di
soccupazione intellettuale e senza 
la crisi degli apparati universitari, 
non ci sarebbe stata l'odierna rivolta 
studentesca; perciò i giovani che 
sparano sarebbero dovuti uscire al
lo scoperto, mentre ora è troppo 
facile per loro mimetizzarsi fra la 
massa dei contestatori vocianti. 

Isolare 
i provocatori 

L'altro giorno a Roma erano circa 
mille i violenti, confusi in mezzo ai 
cinquantamila del corteo studente· 
sco. Volete fermarli sparando su tut· 
ti i cinquantamila? Per colpirne uno 
cha ha 1a pistola, volete uccidere al· 
tri che non l'hanno? Non sarebbe 
più semplice tentare di isolare gli 
uni dagli altri? E per farlo non sa
rebbe meglio avvicinare i contesta: 
tori, sapere con precisione quel che 
vogliono, cercare di risolvere o di 
affrontare seriamente i problemi che 
li assillano? 

Già si favoleggia di guerriglia, di 
masse organizzate che attentano al
la sicurezza dello Stato, di pericolo 
per la stessa democrazia. E non è 
che non ci sia qualcosa di vero. Ma 
piano: organizzati sono i fascisti au· -9 



violenze studentesche: 
prime impressioni 

tori di stragi e assassinii, organizza
ta è la mafia, organizzate sono le 
anonime sequestri o rapine. Perché 
non dovrebbe essere organizzata l'ala 
armata del movimento studentesco? 
Siamo o non siamo nel cuore di un 
sistema neo-capitalistico? E i1 neo
capitalismo non è caratterizzato dal
la razionalizzazione di ogni cosa? E 
allora c'è da meravigliarsi se essa è 
entrata freddamente anche dentro i 
gruppi più violenti delle masse stu
dentesche? Voglio dire insomma che 
da queste organizzazioni delittuose 
dei pochi non si deve necessariamen
te argomentare che si tratti di una 
trama nazionale saldamente struttu
rata e tutta tesa a compromettere il 
regime democratico o ad imposses
sarsi con la violenza dello Stato. Il 
pericolo è minore di quanto molti 
vogliano far credere esagerando la 
tensione per provocare repressi()ni 
inutili o dannose. 

« L'assi,rdo veleno 
anticomunista » 

I ragani che ieri erano armati di 
randelli ora sono armati di pisto1e: 
': sparano e uccidono e sono uccisi. 
In un momento in cui la pistola 
la tengono tutti per farsi ragione da 
sé, cominciando da certi gioiellieri, è 
spiegabile che anche qualche gruppo 
di studenti si armi. E chi ha la pi
stola la usa. Bisogna impedirglielo. 
Ma non sarebbe male ricordare an
che alla polizia che ir piazza non è 
poi necessario mirare al cuore e al-

la testa: esistono pure le gambe e 
per colpirle basta mirare più basso. 
L'uccisione di un giovane, come è 
(lccaduto a Bologna, ne scatena altri 
centomila; e allora le violenze e le 
vittime crescono. La prudenza del 
Ministro dell'Interno deve essere 
elogiata, non condannata. Ma lui 
non basta: occorre che il governo 
affronti i problemi su cui le masse 
studentesche chiedono riflessioni e 
soluzioni. Naturalmente si devono 
prendere e punire quelli che hanno 
ed usano le pistole; ma, se ci si li- I 
mita a ciò, le pisto1e cresceranno. 
Bisogna fare molto di più senza per
dere tempo. Subito occorre dare la 
certezza che si fa qualcosa di quel 
che non è stato mrii fatto per le 
imiversità e per i giovani, che le 
frequentano con scarse prospettive. 
Solo cosl le masse studentesche si 
potranno acquietare respingendo da 
sé quei gruppi di violenti che spa
rano e distruggono. Il disarmo e lo 
smascheramento di costoro deve ve
nire anche daTI'interno dello stesso 
movimento studentesco. 

Queste sono le prime e superfi
ciali impressioni che i tremendi fat
ti di Bologna e di Roma suscitano 
in chi vive da quaranta anni nelle 
università, avendo sublto prima e 
dopo prepotenze fasciste ed essendo 
stato aiutato a respingerle proprio 
dal braccio violento delle masse stu
dentesche; ma allora erano armate 
solo di randelli e non avevano an
cora schizzato fuori l'assurdo vele
no anticomunista. 

G. B. 

Movimento Gaetano Salvemini 
A dieci anni dalla scomparsa di Ernesto Rossi il Movimento 

Gaetano Salvemini lo ricorda a quanti lo conobbero e lo stimarono 
e ne richiama la figura e l'insegnamento. 

Martedì 5 aprile 1977, alle ore 21, al Ridotto del! 'Eliseo 
(Roma, via Nazionale, 183/d), Vittorio Foa, Giorgio Fuà, Manlio 
Rossi Doria, Altiero Spinelli e Paolo Sylos Labini terranno una 
conversazione sui problemi tuttora vivi trattati da Ernesto Rossi 
in • Abolire la miseria •. 

contestazione 
giovanile 

Chi vuole mettere 
fuori legge 
il dissenso? 
di Giuseppe De Lutiis 

Una « legge speciale » 

di polizia comporta 
il rischio di colpire 
indiscriminatamente 
la massa giovanile: 
invece di avere il vuoto 
tra le frange 
più avventuristiche 
e la massa studentesca 
si raggiungerebbe così 
il risultato opposto, 
quello di spingere 
gli uni verso gli altri, 
in una generale 
criminalizzazione 
del dissenso. 
Se applicate 
da forze dell'ordine 
integrate con la 

lcomunita, le attuali 
legl{i offrono 
sufficienti mezzi 
di repressione. 

• Man mano che i giorni e le set
timane ci allontanano dal « sabato 
nero» di Roma e Bologna, allo 
sbigottimento si tenta di sostituire 
un'analisi per quanto possibile obiet
tiva di ciò che è avvenuto. Giorna
listi e politologi fanno ogni sforzo 
per collocare gli avvenimenti in una 
delle categorie previste e prevedibi
li : guerriglia di massa, nuova e più 
sofisticata tappa della strategia del
la tensione, prime terribili avvisa
glie di una guerra civile strisciante. 
Si tenta anche - per rilevarne su
bito le diversità - il paragone con 

l
ii 1968. 

E' certamente ancora presto per 
poter dare una collocazione definiti
va degli avvenimenti: molti elemen-
ti del mosaico sono ancora mancan
ti, ma vale la pena di tentare an
che noi di mettere insieme quelli di 
cui disponiamo. Il primo dato im-
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Bologna: il funerale dello :studente Lo Russo 

portante è la capacità - ormai col
laudata - del movimento studente
sco di far confluire sulle piazze di 
Roma cinquanta-sessantamila perso
ne provenienti da tutta Italia. In 
periodi in cui qualsiasi partito avreb
be difficoltà insormontabili a rag
giungere un tale numero, gli studen· 
ti hanno dimostrato di potersi mobi
litare senza una strutrura organizza
tiva e sulla base di una semplice pa
rola d'ordine generica. Questa capa
cità di mobilitazione, a nostro avvi
so, non è necessariamente un indi
zio che « c'è qualcuno che paga e 
organizza », ma vorremmo che si 
andasse a fondo circa le voci di in
tere carovane di studenti che avreb
bero viaggiato gratis sui treni senza 
essere disturbate. 

Veniamo ora ai tanti interrogativi 
suscitati dalle due torbide giornate. 
Un dato inquietante è il fatto che, tra 
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le tante sedi di grossi insediamenti 
universitari siano finite nell'occhio 
del ciclone proprio due città rette da 
amministrazioni di sinistra, ciascuna 
a suo modo emblematica. Bologna, 
con i suoi trent'anni di gest:one co
munista del potere locale rappresen 
tava e rappresenta un'isola felice, un 
biglietto da visita di sana amministra
zione, di corretta conduzione della 
cosa pubblica di cui il PCI è sempre 
andato giustamente orgoglioso. Ro
ma, da poco amministrata da una 
giunta di sinistra è per altro verso 
un banco di prova importante: il 
PCI è impegnato a dimostrare di 
saper raccogliere e raddrizzare una 
situazione disastrata senza sconten
tare nessun ceto cittadino. Nel ca· 
poluogo emìliano i primi segni pre
monitori si erano avuti a dicembre 
con invasioni di cinema e ristoran· 
ti. Fenomeni ~omuni a varie città, 

ma a Bologna era apparso eviden· 
temente fin dall'inizio che si era al· 
la ricerca di qualcosa di più, di in· 
cidenti che offuscassero l'immagine 
della città. E gli incidenti sono av· 
venuti proprio 1'11 e il 12 marzo, 
quando il capoluogo emiliano era 
sguarnito di forza pubblica, manda· 
ta a rafforzare gli effettivi della ca· 
pitale, dove era da tempo prevista 
una giornata calda. E' una coinci
denza che fatichiamo a ritenere ca
suale. 

D'altro canto tutta la tecnica de· 
gli scontri, a Bologna come a Roma, 
rivela tutt'altro che improvvisazio· 
ne. A Roma nella tarda serata del 
12 si è giunti ad avere fino a trenta 
focolai contemporanei, e in zone 
molto distanti tra loro: è difficile 
pensare che non ci ~a stato un « mo
mento organizzativo» a monte di 
questi fatti. Non a caso, ci sembra 

_J ...... 



contestazione 
giovanile 

i punti di maggior tensione si sono 
avuti lontano dal grosso del corteo, 
all'interno del quale non sono man
cate manifestazioni di netto dissen
so nei riguardi delle azioni squadri
stiche dei gruppi autonomi. 

Detto questo è però necessario 
registrare una innegabile disponibi
lità delle nuove generazioni nei ri
guardi delle azioni violente e anche 
dell'uso delle armi da fuoco. E' un 
fatto incontestabile che l'ipotesi di 
lanciare ung « molotov » e anche di 
andare ad una manifestazione poli
tica con un revolver in tasca ed e-

. ventualmente di usarlo sia ormai 
considerata un fatto per nulla scon
volgente da parte di un numero mol
to elevato di giovani, Quali motiva
zioni si possono individuare per ten
tare di spiegare questa disponibilità 
ali'« autodifesa armata »? Forse le 
colpe non sono solo dei giovani; for
se lo spettacolo di una classe poli
tica inamovibile anche dopo tre 
sconfitte elettorali consecutive ha 
contribuito a convincere una parte 
non esigua di giovani dell'inutilità 
di continuare a battere le strade 
tradizionali. 

O forse, come scrive Giorgio Boc
ca su un recente numero dell'Espres
so, la realtà è terribilmente più sem
plice: in una società che non offre 
prospettive « il peggio, a chi deve 
vivere, può apparire più interessan
te del niente o dell'immobile ». An
che se riteniamo più che prob,1bile 
la presenza di provocatori « di Sta
to » tra le fila dei cosiddetti auto
nomi, pensiamo però che una spie
gazione che si rifaccia esclusivamen
te al ruolo determinante di profes
sionisti dell'infiltrazione sia insuf
ficiente, e al limite possa anche co
stituire un comodo alibi. In realtà 
erano molti anni che in I tali a anda
va sviluppandosi, finora nell'ombra, 
un'area giovanile violenta che per 
comodità possiamo unificare sotto 
il nome di «autonomia» ma che ha 
connotati molto evanescenti. Ricor-
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diamo che già l'estate scorsa al par
co Lambro a Milano molti gruppi 
avvertirono un'atmosfera di paura, 
imposta dalla violenza gratuita e ap
parentemente scoordinata dei grup
pi autonomi. 

A questo terreno di cultura spon
taneo, proliferato negli ultimi anni, 
hanno probabilmente guardato con 
attento interesse gli strateghi della 
tensione alla ricerca di forme nuo
ve di eversione dopo il fallimento 
dello «stragismo». Dal matrimonio 
tra le due matrici eversive è proba
bilmente nata, con la svolta di que
sti giorni, una nuova prassi di azio
ne che, nell'intendimento dei promo
tori, dovrebbe portare ad una defi
nitiva « argentinizzazione » della po
litica in Italia. Alle forze t:iolitiche 
e all'esecutivo tocca il non facile 
compito di smentire queste previ
sioni. 

Al di là dei pericoli di involuzio· 
ne autoritaria c'è comunque un11 ca
tegoria di cittadini che questo com
portamento chiama a pagare in pri
ma persona e in maniera pesante: 
sono le forze dell'ordine che, dopo 
essere state per decenni il braccio 
armato della classe al potere, si 
stanno affrancando, al termine di 
un faticoso travaglio, dalla loro sud
ditanza e si sono da qualche anno 
collocate in apprezzabile percentua
le, in una posizione di responsabile 
e leale difesa delle istituzioni repub
blicane. L'attacco bmtale e diretto 
contro le loro persone, prese irre
sponsabilmente a bersaglio, rischia 
di far arretrare paurosamente un pro
cesso che stava giungendo proprio 
ora a maturazione. 

Non è un caso, ci sembra, che 
proprio la parte più sensibile degli 
agenti di polizia abbia per prima 
individuato la matrice provocatoria 
dei recenti avvenimenti di Roma e 
Bologna: « Consideriamo come pro
vocatori criminali oltreché vili - di
ce un comunicato firmato dai lavo
ratori della PS del reparto Celere 

di Roma emesso all'indomani degli 
scontri - quanti confondendosi tra 
masse che i fatti ci fanno valutare 
come sprovvedute, sparano bottiglie 
molotov contro chi per compito isti
tuzionale è chiamato a difendere le 
istituzioni democratiche nate dalla 
Resistenza ». « Dobbiamo sottoli
neare - dice ancora il comunicato 
degli agenti - come tra le tante 
provocazioni che la strategia della 
tensione pone in atto per sconvol
gere l'ordinato vivere civile, quella 
diretta contro le forze dell'ordine 
sia la più grave e la più subdola. Il 
disegno dei provocatori è chiaro: 
trascinare le forze dell'ordine in un 
clima di guerra civile ». Contro que
sto disegno i poliziotti chiedono « la 
fattiva solidarietà di tutti i partiti 
democratici, dei lavoratori e degli 
stessi studenti »: una mano tesa 
che sarebbe criminale lasciar cadere. 

Il sospetto che dietro l'azione di 
certi gruppi ci sia un disegno ben 
preciso prende ancor maggiormente 
corpo se osserviamo gli eventi delle 
scorse settimane nel quadro di altri 
avvenimenti che si stanno svolgendo 
o si sono svolti in questo periodo. 
Sono eventi diversi e non omogenei 
tra loro ma è inquietante che tutto 
si svolga contemporaneamente. E' 
inquietante ad esempio che la rifor
ma della Polizia, che sembrava or
mai varata e che doveva essere pro
mulgata entro il quindici febbraio, 
abbia incontrato e stia incontrando 
sorde e durissime resistenze all 'in
terno della DC, resistenze che l'han
no praticamente bloccata. E' inquie
tante che proprio il giorno degli in
cidenti di Roma e Bologna sia stato 
freddamente abbattuto a Torino un 
brigadiere di Pubblica Sicurezza, un 
brigadiere che lavorava sl all'Ufficio 
Politico ma che nel corso della sua 
attività non aveva partecipato a nes
suna importante azione politica, tran
ne un episodio minore legato ad una 
brigatista rossa. Non una vendetta 
dunque - almeno a quello che ri
sulta fin ora dalle indagini - ma 
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con ogni probabilità il tentativo di 
esasperare i poliziotti di Torino, che 
poche ore dopo dovevano fronteg
giare appunto una manifestazione 
studentesca. Se questo era il dise
gno - e tutto lascia ritenere che 
l'ipotesi sia quella giusta - dobbia
mo dire che è completamente an
dato a vuoto: gli agenti hanno af
frontato gli studenti poco dopo aver 
appreso l'atroce notizia senza tradi
re il minimo nervosismo. 

Se a Torino ha prevalso la ragio
ne, non è però possibile né giusto 
attendersi che in futuro sia sempre 
cosl: molti sintomi stanno anzi ad 
indicare che lo stato di tensione al
i 'interno di alcuni corpi è ai limiti 
della rottura. Quando a Roma è cir
colata la voce che gli studenti avreb
bero tenuto una nuova manifesta
zione per il 19 marzo, molti agenti 
si sono rad nati sotto il ministero 
dell'Interno reclamando il diritto ad 
usare le armi . D'altro canto anche 
nel corso degli incidenti del 12, pur 
nel quadro di un comportamemo 
complessivam~nte responsabile, non 
sono mancati episodi inquietanti, sui 
quali sarebbe bene andare a fondo, 
come è il caso di quei dimostranti 
ai quali pare che alcuni carabinieri 
abbiano ingiunto, con pistole spiana
te, di raccogliere pietre e metterle 
nelle tasche per poterli poi incrimi
nare di porto di arma impropria, o 
gli episodi di caccia allo studente 
accaduti nei pressi della stazione 
Termini dopo la manifestazione, o 
il grave atto di insubordinazione 
avvenuto nel cortile della questura, 
che ha messo a repentaglio l'integri
tà fisica di alcu'ni studenti e ha con
sigliato il questore a non far afflui
re nella sede centrale altri fermati. 

Di fronte a questa situazione la 
DC sembra aver scelto una tattica 
a base di prop ste di leggi trauma
tizzanti nella forma e inefficaci se 
no ncontroproducenti nella sostanza. 
Forse presumendo che il caos faccia 
riconvergere sul partito i voti e le 

simpatie della borghesia impaurita, 
i dirigenti democristiani sembrano 
scegliere la stessa tattica adottata 
due anni fa di fronte al primo in
sorgere di fenomeni di criminalità: 
lasciare che la situazione si deterio
ri per poi proporre non una serie di 
rimedi articolati e meditati ma una 
legge dai risvolti chiaramente liber
ticidi. E' abbastanza trasparente il 
calcolo di fondo: se la legge passa, 
la DC segna un punto a suo favore 
perché tranquillizza certi settori del 
suo elettorato, e comunque acquisi
sce uno strumento repressivo da uti
lizzare eventualmente in futuro an
che in funzione antioperaia. Se la 
legge non passa si può agevolmente 
accusare la sinistra di aver impedito 
il ristabilimento dell'ordine. 

Le cose si svolsero grosso modo 
in questi termini quando fu varata 
la legge Reale; la stessa situazione 
sembra profilarsi ora per la propo
sta di ripristino del fermo di Poli
zia. Sull'inefficacia, anzi sul carat
tere controproducente della legge 
firmata dall'ex ministro repubblica
no ci sembra superfluo dilungarci: 
molte decine di morti, da una par
te e dall'altra, provano come fossero 
nel giusto coloro che due anni fa 
previdero lucidamente che la legge 
avrebbe solo aggravato le tensioni. 
Quali allora le possibili soluzioni? 
Molti esperti e giuristi ritengono 
che sia sufficiente applicare meglio 
e con maggior tempestività le leggi 
già esistenti. Da tempo il ministro 
dell'Interno lamenta di non avere 
i mezzi per emanare provvedimenti 
di chiusura dci covi eversivi. In 
realtà se l'autorità di Pubblica Si
curezza ha ragioni sufficienti per ri
tenere che in determinati luoghi o 
ritrovi siano custodite armi proprie 
e improprie, ha tutti i mezzi giuri
dici per chiudere il covo. Una leg
ge speciale rischierebbe solo di al
largare indebitamente i poteri d'in
tervento, creando magari i presup· 
posti per la chiusura delle sedi dei 
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gruppi extraparlamentari « storici », 
dei loro giornali e delle loro radio, 
operazione che sarebbe di pura re
pressione del dissenso, il che è ben 
altra cosa dalla tutela dei cittadini 
da certe forme di neosquadrismo. 

Il pericolo maggiore in questo mo
mento è infatti quello di colpire in
discriminatamente la massa giova
nile, il che porterebbe inevitabilmen
te ad un inasprimento della posizio
ne degli studenti. Invece di creare 
il vuoto tra le frange più avventuri
stiche e la massa studentesca si rag
giungerebbe il risultato opposto, 
quello di spingere gli uni verso gli 
altri, in una generale criminalizza
zione del dissenso. Non escludiamo 
che taluni settori del potere possa
no mirare proprio a questo ma cre
diamo che la sinistra abbia tutto da 
perdere assecondandone il disegno. 
Se utilizzate bene, e se applicate 
da forze dell'ordine serenamente in
tegrate con la comunità dei cittadi
ni, le attuali leggi offrono sufficien
ti mezzi di repressione. Perciò è 
assolutamente indispensabile che 
venga varata al più presto una ri
forma seria della Pubblica Sicurez
za, che - con l'istituzione del po
liziotto di quartiere e con la sinda
lizzazione del corpo nell'ambito del
le grandi confederazioni dei lavora
tori - stabilisca un'osmosi sempre 
più intima tra i cittadini e lavora
tori della Pubblica Sicurezza. 

Se a questa azione si affianche
ranno concreti provvedimenti per 
togliere i giovani dalla situazione di 
assenza di prospettive in cui si tro
vano, le bande armate si troveran
no nel più totale isolamento. E a 
quel punto i provocatori prezzolati 
che sicuramente pascolano nel lo
ro interno si troveranno di fronte 
all'alternativa tra una prudente ri

tirata ed azioni sempre più dispera
te, e quindi più scopertamente pro
vocatorie. In ambedue i casi la si
tuazione subirebbe un salutare chia-
rimento. 

G. D. L. 
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dopo le assemblee 
aperte agli studenti 

Il sindacato 
si guarda 
dentro 
di Gianfranco Bianchi 

• Al di là dei possibili risultati 
futuri, c'è un aspetto nel compor· 
tamento dei sindacati da quando è 
scoppiato il nuovo movimento de
gli studenti, che occ0rre subito sot
tolineare. Ed è la immediata rispo· 
sta venuta da quella parte alla sol
lecitazione della realtà politica e
mergente dal corpo del paese ferito 
dalla crisi. Una ricerca di contatto, 
di un rapporto qualsiasi, a volte af -
fidato allo spontaneismo e alle oc
casioni estemporanee. Il rifiuto di 
concepire la rabbia che sale dalle 
università come qualcosa di estra
neo al movimento operaio, anche 
se gli stessi protagonisti di quel 
sussulto o almeno una parte di es
si, teorizza con furia l'appartenenza 
a qualcosa di diverso del movimen
to sindacale, additato addirittura co
me uno strumento di repressione di 
aneliti rivoluzionari. 

E' un dato su cui meditare per 
comprendere l'essenza del sindaca
lismo nel nostro paese, lo spirito 
del protagonista che lo anima, lo 
sforzo continuo di uscire dalle chiu
sure corporative che costituiscono 
la base culturale dei maggiori movi
menti sindacali non solo europei; 
uno sforzo che ha alle spalle altri 
esempi, sia pure contraddittori, co
me la scelta della linea strategica 
fondata sulla accettazione di una 
austerità vista come occasione per 
cambiare la società italiana. 

Occorre dunque partire da qui, 
da questa voglia di essere dentro le 
cose che anima le organizzazioni dei 
lavoratori se si vogliono scoprire i 
motivi profondi per cui i sindacati 
hanno aperto le loro assemblee alJe 
delegazioni degli studenti, dopo l'in
quietante esperienza del comizio di 
Lama all'Università di Roma. L'in
vito rivolto agli studenti dalJa Fe
derazione lavoratori metalmeccanici 
a partecipare alla sua conferenza dei 
delegati di Firenze, il ri"':: ... rsi di 
analoghi inviti da parte 01 consigli 
di fabbrica e di organizzazioni pro
vinciali, l'apertura dei comizi duran-
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. E~ENZA NAZIONALE 
C/re o'a/t. . . .L.M. a cr1s1 

acato Forte unit 
~mo 

societa. 'novare la ;a ico che lotta 

Bruno Trentin 

te lo sciopero del 18 marzo alle de
legazioni di giovani e di disoccupa
ti fatta dalla Federazione sindacale 
unitaria, non sono frutto di un com
plesso di colpa, un tentativo di ripa
rare a errori precedenti. Hanno alla 
radice una tradizione fortificata nel 
lontano autunno del 1969, a dimo
strazione che queJla lotta contrattua
le non portò solo alla conquista di 
un salario da Mercato comune, ma 
anche al consolidarsi di una istituzio
ne sulla quale può contare il regime 
democratico. I sindacati hano capito 
che stabilire un rapporto con il movi
mento studentesco e con i giovani 
in generale e i disoccupati era ed è 
una condizione indispensabile per 
poter continuare le battaglie aperte 

per l'occupazione e gli investimenti, 
per difendere il potere dello stesso 
sindacato neJla fabbrica. Anzi, dal
le loro prese di posizione, appare 
chiaro che essi sono consapevoli che 
aver perso quel contatto è stato di 
per sé una sconfitta del movimen
to, una ferita aperta nel corpo vivo 
della classe operaia, un fianco la
sciato scoperto alle offese dell'av
versario di classe. 

E' questo il primo dato del nuo
vo capitolo dello scontro sociale in 
cor~o nel nostro paese. Negli appel
li ai giovani, nell'offerta di tribune 
sindacali e di lavoro e di obiettivi 
comuni, non vi è dunque niente di 
casuale e di improvvisato da parte 
delle organizzazioni dei lavoratori, 
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ma l'inevitabile conseguenza di una 
scelta strategica. 

In un documento della segreteria 
della Federazione Cgil, Cisl, Uil si 
afferma difatti che « il movimento 
sindacale deve far propri i motivi 
profondi della proteSt<l dei giovani 
e di tutto il movimento degli stu
denti poiché questi stessi motivi so
no alla base delle lotte dei lavora
tori per l'obiettivo essenziale del 
lavoro e della occupazione. I giova
ni vivono in quesra società che non 
dà loro una prospettiva di lavoro e 
di occupazione e meno che mai di 
un lavoro qualificato ». Ed il fatto 
che questa posizione sia stata fatta 
propria da tutte le componenti del 
variegato mondo delle confedera
zioni sindat;ali, ne aumenta il signi
ficato . l,ilscia oltretutto intender~ 
come, pur in assenza dell'unità or
ganica, alcuni importanti capisaldi 
siano ormai patrimonio comune del 
movimento. 

La prima presa di contatto con 
alcune ali del movimento degli stu
denti è avvenuta alla quarta confe
renza dei metalmeccanici tenutasi a 
Firenze dal 7 al 9 marzo. Delega
zioni di 13 atenei, circa 200 giova
ni (delle università maggiori manca
va solo la rappresentanza di quella 
di Torino), hnnno dibattuto i loro 
problemi, le loro speranze e anche 
le loro utopie, per tre giorni, sia di 
fronte ai 1.250 delegati durante la 
seduta dedicata alla Università, sia 
con una ristretta commissione della 
Flm, incaricata dallo assemblea di 
preparare un documento comune. 
Questo documento non è stato poi 
alla fine sottoscritto dagli studenti, 
non tanto perché avessero molte 
obiezioni da opporre al contenuto, 
quanto per la comprensibile incapa
cità di esprimere una delega che 
fosse talmente solida da rappresen
tare le assemblee degli atenei. Da 
qui l'invito della Plm agli studenti 
di darsi una propria organizzazione, 
la più autonoma possibile, da far 

scaturire dalle loro esperienze e dal
le loro esigenze, poiché, è stato sot
tolineato, senza organizzazione non 
è possibile costruire una strategia. 
E' stato però approvato un comuni
cato congiunto, dai toni vaghi, nel 
quale si accetta il metodo del con
fronto su temi precisi, indicati nella 
formula « quale occupazione, quale 
scuola, quale ricerca e quale scien
za». Ma se si tiene presente la qua
si incomunicabilità iniziale, il risul
tato è stato senz'altro imporrante. 

Sempre durante i lavori della con
ferenza, i metalmeccanici hanno avu
to un. altro contatto con gli studen
ti, ed è stato quando una delegazio
ne di due universitari è stata invia
ta dalla assemblea di tremila gio
vani tenutasi nell'università di Fi
renze. I due rappresentanti degli 
studenti hanno letto davanti all'as
semblea dei delegati operai una lun
ga mozione che può essere presa co
me esempio delle aspirazioni che a
gitano il mondo studentesco, o al
meno una parte di esso. Più tardi, 
Bruno Trentin prendendo la parola 
nel corso della stessa conferenza, ha 
dato un giudizio di quel documen
to, traendone una lezione che l'as
semblea ha mostrato di condividere. 
Ciò che ha colpito la Flm, non è 
stata tanto la incomprensione som
maria della strategia del sindacato 
che trnspariva dalla posizione degli 
studenti, quanto le stesse rivendi
cazioni, fatte scaturire da una ana
lisi della società e della crisi chiusa 
in una rigida ideologia, forzata in 
schemi che delineano una sorta di 
ghetto assistito nel quale questi stu
denti amerebbero rinchiudersi . 

Si rivendica una casa per ogni 
studente pagata dagli enti pubblici, 
un presalario rivalutato e aggancia
to alla contingenza, la garanzia del 
posto di lavoro per il laureato visto 
come un privilegio da garantirgli. Un 
esame approfondito del documento 
porterebbe forse a scoprire cene sot
terranee correnti che alimentano la 
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rabbia giovanile, il desiderio di ri
vincita verso una società falsamente 
opulenta anche in tempo di crisi, ri· 
colma di valori fasulli sotto i quali 
formicolano università sovraffollate, 
letti dati in affitto agli srµdenti a 
60.000 lire al mese, mense insuffi. 
cienti e raggiungibili solo dopo ore 
di code inquiete e umilianti. E che 
poi, una volta esaurito il parcheggio 
scolastico, offre solo lavoro nero, 
irridendo al titolo di studio al qua
le la legge continua a conferire un 
valore che la stessa classe dirigente 
non riconosce più. 

Tutto que!>to ha depositato den
tro gli studenti una tale massa di 
frustrazioni più pericolosa della di
namite ed essa si riflette nel docu
mento letto all'assemblea di Firen
ze. La lezione che la Flm ha tratto 
è che il ghetto assistito al quale 
paiono guardare tanti giovani stu
denti non può essere combattuto con 
le prediche filistee sul valore del la
voro manuale, ma mutando davvero 
l'organizzazione del lavoro nella fab
brica, conquistando una nuova pro
fessionalità collettiva affinché il col
legamento del lavoro alla scuola non 
sia un fatto meccanico o una costri
zione esterna, ma l'esigenza vitale 
di una società che organizza nel mo
do più razionale e democratico le 
proprie risorse e le proprie energie 
intellettuali. Ed è in questo senso 
che il sindacato dei metalmeccanici 
intende muoversi: «il confronto con 
gli studenti »,si legge nel documento 
approvato a Firenze, « deve supe
rare i formalismi, le solidarietà ge
neriche e le visioni schematiche del
la classe operaia e del movimento 
degli studenti, per ricercare conver
genze sui contenuti e non sugli schie
ramenti, cioè su concreti programmi 
di ricerca, di lavoro e di lotta ». 

La Federazione lavoratori metal
meccanici parte dalla offerta agli 
studenti di uno strumento ben pre
ciso: i consigli di zona. Alcuni già 
esistono, ma la maggior parte deve 
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dopo le assemblee 
aperte agli studenti 

essere costruita Si tratta perciò di 
un impegno che il sindacato ha pre
so anche con se stesso. I consigli di 
zona saranno aperti alle rappresen
tanze unitarie degli studenti, dei di
soccupati e dcl movimento delle don
ne, cioè agli strati popolari non or
ganizzati direttamente dal sindaca
to, per farne « strumenti di orga
nizzazione di lotte sociali e di ver
tenze sul territorio, dalla casa alla 
scuola, ai servizi sociali, all'ambiente 
dentro e fuori la fabbrica ». Passan
do ai contenuti dell'azione comune, 
la Flm si dice contraria « a qualun
que riproposizione del numero chiu
so e all'uso di nuovi strumenti se
lettivi che tendono a rendere più 
difficile l'accesso alla cultura e a 
riaffermare il merito di classe ». Ma 
perché la scuola possa essere utiliz
zata « in massa e in modo egualita
rio » è necessario « un progetto nuo
vo di lavoro-studio, che consenta 
agli studenti di fore della scuola un 
centro di studio, di aggregazione, 
di elaborazione e di lotta ». Da qui 
la rivendicazione di « un rapporto 
permanente tra lavoro e studio », di 
un controllo sui metodi e la gestio
ne della scuola, <;ull'uso dei titoli di 
studio nella struttura produttiva. 

Per l'occupazione, il punto di vi
sta della Flm è radicalmente oppo
sto a chi ipotizza il « ghetto assisti
to». Viene difatti rifiutata qualsia
si impostazione assistenziale di po
sti di lavoro « inventati per dare 
una manciata di soldi alle masse gio
vanili ». La soluzione sta nel bat
tersi per allargare e qualificare l'oc
cupazione, a cominciare dall'indu
stria e dall'agricoltura, uscendo dal
la subordinazione all'esistente il qua
le usa i giovani solo come forza la
voro precaria e flessibile. I giovani 
vanno invece inseriti nel lavoro alle 
stesse condizioni della forza lavoro 
già occupata. 

Esiste già u~ punto di riferimen
to, ed è costituito dalla prima parte 
del contratto conquistato lo scorso 
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anno dalle categorie dell'industria e 
dei braccianti, laddove si consacra 
il diritto del sindacato a conoscere 
i piani di investimento delle azien
de. Abbiamo intenzione di usare 
questo potere, dice la Flm agli stu
denti, non per fare un semplice cen
simento delle possibilità di occupa
zione, ma un momento di lotta per 
forzare « la domanda di occupazio
ne». In altre parole, nell'uso del con
tratto di lavoro e della contrattazio
ne aziendale, il sindacato indica gli 
strumenti di potere per una « lotta 
di massa per il controllo degli inve
stimenti, del lavoro nero e minorile, 
per il controllo degli organici, per 
una reale modifica della organizzazio
ne del lavoro, per esaminare la mo
dalità di orari che consentano ai gio
vani di lavorare e di proseguire ne
gli studi ». 

Anche l'inserimento dei giovani 
nei programmi dei servizi viene vi
sto in una ottica produttiva. Nessun 
uso clientelare e dispersivo della 
spesa pubblica, ma soddisfacimen
to di una domanda di servizi che 
parte dagli organismi democratici 
e di base. I giovani possono essere 
coinvolti in campagne sociali di al
fabetizzazione di massa, per il con
trollo decentrato del fisco, del ca
tasto, per l'assistenza agli emargi
nati. Le università possono diven
tare centri di ricerca e di indagine 
in difesa della salute e dell'ambien
te dentro e fuori la fabbrica, stabi
lendo un rapporto costante con gli 
enti locali e i consigli di fabbrica. 

Da queste prime elaborazioni del 
sindacato balzano agli occhi due co
stanti: la prima è una indicazione 
di lotta per costruire qualcosa che 
sia valido per tutta la classe lavo
ratrice e non soltanto per una sua 
fetta, si chiami operaio o studente; 
la seconda è un intreccio costante 
indissolubile fra le esperienze e la 
strategia del sindacato e il mond() 
della scuola; una riscoperta, se co
sl si vuole chiamarla, il cui merito si 

deve ascrivere alla pressione studen
tesca. Il contatto con il nuovo movi
mento, con le sue asperità, le sue in
quietudini, le sue chiusure sconcer
tanti, ha costretto il sindacato a 
guardarsi dentro, a scoprire errori 
e insufficienze nel rapporto con i 
giovani e con i disoccupati, con l'a
nello debole della catena che si sta
va spezzando nel silenzio delle isti
tuzioni. 

Su una cosa il movimento sinda
cale non è disposto a transigere. E' 
già stato detto a Firenze dalla Flm. 
Lo ha ripetuto la Federazione uni
taria nel già ricordato appello agli 
studenti. « Vogliamo porre una chia
ra condizione: che vi sia nei con
fronti delle forme di lotta violente 
e teppistiche e della loro realizza
zione e teorizzazione, non solo il 
ripudio, ma l'opposizione più chiara 
e netta. E' sul terreno dell'esercizio 
dei diritti di libertà, dell'azione de
mocratica di massa e non della vio
lenza dei singoli, che può essere 
combattuta l'ingiustizia sociale e su
per.Ha la violenza della società sugli 
individui. Con questo obiettivo vo
gliamo che si sviluppi l'autonomia 
sia del movimento sindacale come 
del movimento degli studenti, in di
rezione non della frantumazione o 
del pre-potere di gruppi minoritari 
ma in una realtà unitaria e democra
tica di queste forze». Sul tema della 
violenza il discorso è apparso molto 
difficile, ma dopo gli episodi crimi
nosi del sabato nero di Roma, fra 
gli studenti è cominciata la fase della 
riflessione. 

Il primo bilancio non consente 
tuttavia facili illusioni, anche per
ché il solco è apparso profondo e 
troppe sono le forze reazionarie che 
si muovono per erigere una barrie
ra invalicabile che separi gli stu
denti dalla classe operaia. Ma la stra
da imboccata dal movimento sinda
cale è quella giusta. Ha il respiro 
lungo delle grandi scelte politiche. 

G. B. 
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necessaria una sintesi 

Sulle 
«Partecipazioni» 
una pioggia 
di documenti 
di Ercole Bonacina 

• La lista dei documenti sulle par
tecipazioni statali si allunga: sta per 
aggiungersi agli altri, e certo non sa
rà l'ultimo, la relazione della com
missione Bilancio del Senato, redat
ta a conclusione dell'indagine cono
scitiva promossa dal presidente sen. 
Co1ajanni in relazione al finanzia
mento d'emergenza richiesto per 
l'EGAM. Si è trattato di un dibat
tito al quale sono stati chiamati i 
presidenti dell'IRI, dell'ENI, del
l'EFIM e il commissario straordina
rio dell'EGAM: quindi è stata una 
cosa fatta alla svelta, ma non per 
questo meno approfondita. 

La relazione non è ancora stata 
perfezionata, ma se ne conoscono 
le linee fondamentali, che del resto 
rispecchiano l'andamento del dibat
tito. Diciamo subito che essa, anche 
se con toni di responsabile mod~ra
zione, è ispirata a preoccupazione 
perché descrive una situazione in sé 
e per sé preoccupante. La prima giu
sta osservazione è che, in un mo
mento di calo degli investimenti, le 
participazioni dovrebbero contrasta
re la tendenza aumentando i propri 
e « qualificandoli » meglio. Questa 
esigenza trova riscontro nei pro
grammi dell'IRI, che per il 1977 si 
propone di aumentare del 30 per 
cento, portandoli a 2760 miliardi, 
gli investimenti prospettati nella re
lazione programmatica del ministero; 
ma non lo trova nei programmi del
l 'ENI e dell'EFIM, che si propon
gono di scendere rispettivamente del 
10 e del 50 per cento rispetto a 
quanto era stato preventivato, sem
pre per il 1977. Le prospettive per 
il 1978, poi, sono ancora peggiori, 
anche per l'IRI. 

La ragione principale è nell'astro
nomico indebitamento dei tre gruppi 
che ormai, fra esposizioni a breve e 
a medio-lungo termine, ha superato 
a fine 1976 i 20 mila miliardi, di 
cui 14.300 (suna base del consoli
dato 1975) per il solo IRI, che però 
rappresentano il 49,8 per cento del
le passività del gruppo contro il 55,6 

per cento di indebitamento risultan
te dall'indagine Mediobanca sulle 
757 maggiori società italiane. Ma 
la ragione delle prospettive non buo
ne sta anche nell'insufficienza e nel
la lentezza di erogazione degli .au
menti dei fondi di dotazione, che 
creano il doppio effetto di rendere 
assai problematica la realizzazione 
degli investimenti in programma 
per il 1978 e di mantenere o addi
rittura di accentuare la pressione de
gli oneri finanziari sui conti econo
mici e sulle già ridotte possibilità 
di autofinanziamento. La commis
sione Bilancio ne trarrà spunto per 
invitare il parlamento a darsi carico 
del grave problema e della misura 
in cui 1a sua soluzione sia compa
tibile con lo stato della finanza pub
blica. A questo proposito, la com
missione osserverà che le obiettive 
ristrettezze del bilancio statale sono 
aggravate dalla mancanza di un qua
lunque coordinamento dei finanzia
menti destinati all'industria di Stato. 

Una fallimentare politica 
meridionalista 

Le imprese a partecipazione sta
tale, osserverà la commissione Bi
lancio del Senato, mancano al loro 
ruolo anche nell'esportazione, po
tendo concorrere assai di più al mi
glioramento della bnancia commer
ciale. Riconoscerà che i mag~iori en
ti di gestione sono già vivacemente 
presenti sui mercati esteri, ma indi
cherà due esigenze da soddisfare per 
migliorare la penetrazione commer
ciale: la prima è di sostenere la 
competitività dei prezzi con la più 
assidua presenza sui mercati di sboc
co a fini di assistenza tecnica, spe
cie per le esportazioni ad alto conte
nuto tecnologico; la seconda è di 
rendere più articolati i rapporti con 
i paesi produttori di petrolio, so
stanzialmente aggiornando quella 
sorta di « politica estera propria i. 
che caratterizzò l'ENI degli anni 
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'50. Infine, la comrruss1one consi
dererà carente il ricorso degli enti 
di gestione al credito estero, anche 
se cosl facendo si sottovaluta la no
stra scarsa affidabilità complessiva. 
di cui le tormentate vicende dei 
prestiti FMI e CEE sono una con
ferma 

La commissione sarà assai severa 
nei confronti della politica meridio
nalista delle partecipazioni: il loro 
compito, dirà, non è di fare comun 
que « qualcosa » nel Mezzogiorno, 
ma di delineare una propria strate
gia di iniziative ispirate alla voca
zione o alla capacità meridionale d1 
vitalizzarle, come sarebbe lo svilup
po dell'industria alimentare, della 
chimica secondaria e della mecca
nica. 

Una novità autentica , anche per 
le parti politiche che se ne faranno 
portavoci, sarà il « consiglio » di 
esaminare la restituzione al settore 
privato di produzioni impropria
mente inserite nel sistema delle par· 
tecipazioni, quali quelle che non 
comportano investimenti a rischio 
particolarmente elevato o a reddi
tività particolarmente differita, o 
che non promuovono la creazione 
dì economie esterne. 

« Energie fresche 
non valorizzate ,. 

Trascuratezza e disattenzione nei 
rapporti con la piccola impresa o in 
rapporto ad essa, e nei rapporti con 
i dipendenti e i dirigenti, costitui
ranno materia di esplicito rilievo 
agli enti di gestione. La piccola im
presa, dirà la commissione Bilancio, 
può essere privilegiata nelle com
messe, può essere favorita nell'esi
genza di aggregarsi per gli approv
vigionamenti e le esportazioni, e al 
limite persino con iniziative promo
zionali, specie nel Mezzogiorno. In 
quanto al lavoro, sia l'incremento 
della produttività che l'affinamento 
delle tecniche di combinazione dci 
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necessaria 
una sintesi 

fattori produttivi devono essere la
sciaci alle responsabilità manageria
li, alla duplice condizione che que
ste abbiano la capacità inventiva e 
il coraggio necessari, e che non sia
no limitate da condizionamenti po
lici:i nella loro esplicazione tecnica. 

In maceria di salvataggi, la com
missione farà propria 1a tesi diven
tata ormai prevalente, nel senso che 
essi non competono al sistema del
le partecipazioni, né lo devono ap
pesantire. In quanto alle aree cli 
perdita, si conforteranno le diagnosi 
~ià compiute all'interno dell'IRI e 
dell'ENI, ma, per quanto riguarda 
l'IRI, la commissione aggiungerà 
apertamente alla tesi che imputa ai 
salvataggi e agli oneri impropri i 
motivi principali di perdita, anche 
l'accusa di errori di conduzione 
aziendale e la denuncia di un'ecces
siva rigidità delle gestioni, derivan
te dana struttura del lavoro e dal
l'assetto delle relazioni industriali. 
Ad ogni modo, concluderà la com
missione, se salvataggi si dovranno 
ancora fare, occorrerà che per cia
scuno di essi si predisponga l'ad~
guato finaziamento. 

Infine la commissione sottoli
neerà l'esistenza, all'interno degli 
enti di gestione, di energie fresche 
non valorizzate o ancora sottoutiliz
zate, mentre dal loro impiego di
pende il miglioramento dell'impren
ditorialità pubblica. E, per quanto 
riguarda l'aspetto politico-istituzio
nale del rapporto enti di gestione
governo-parlamento, la commissione 
riaffermerà il primato Politico nel
la definizione degli indirizzi gene
rali e quello tecnico, ma respansa
bile, nell'attuazione ai diversi livel
li degli indirizzi politici. 

Le conclusioni della commissione 
saranno due. Il governo dovrà col
locare il sistema de1le partecipazioni 
in un quadro coerente di politica 
economica: il che è quanto dire che, 
finora, ha marciato per conto pro
prio. Gli enti di gestione dovranno 
riacquistare una dinamicità propria, 

18 

respingendo l'incombente pericolo di 
burocratizzazione. 

Unq sintesi fra 
contrapposti interessi 

Dopo aver letto quest'ultimo do
cumento della serie e tenendo pre
sente l'avviato dibattito suno stesso 
tema presso la corrispondente com
missione della Camera, vien fatto cli 
domandarsi: dove, entro quali tem
{>i, con quali strumenti e da chi sa
ranno tratte le conclusioni dal fitto 
intreccio ormai esistente di studi, in
dagini, depasizioni, relazioni, sul 
problema delle partecipazioni stata
li? sarà possibile una sintesi politica 
mediatrice fra tante e cosl diverse 
posizioni, fra tanti e spesso contrap
PoSti interessi? la molteplicità e la 
disparità delle diagnosi e delle pro
Poste terapie non minacciano forse 
di occultare la drammaticità della 
situazione, cli consentire che si ar
rivi a proposte univoche quando sa
rà troppo tardi? Sono interro~atilvi 
seri, pregiudiziali a tutti gli altri ri
guardanti i problemi di merito, pre
si ad uno ad uno. Tanto più che la 
materia è di indirizzo politico e po
litico-economico, non già di produ
zione legislativa: è quindi una ma
ria in cui la contemporaneità e la 
sostanziale identità di contenuto dei 
dibattiti avviati presso ciascuna del
le due Camere devono urgentemente 
trovare il momento della sintesi uni
taria, se non si vuole lasciare il go
verno (cattivo) arbitro dell'intera si
tuazione o, peggio ancora, se non si 
vuole continuare a lasciare gli enti 
di gestione allo stato brado, con le 
briglia sul collo: e la sintesi deve 
essere trovata sia per orientare 1e 
pur necessarie riforme legislative (si 
pensi alle nomine, agli statuti degli 
enti, allo stesso ministero delle par
tecipazioni), sia per dare una bussola 
all'intero sistema, in un momento, 
peraltro, cli vacche magre e, in certi 
casi, addirittura moribonde. 

Per soddisfare queste esigenze, 
sarebbe inutile rimettersi alla discus
sione sul bilancio cli previsione 
19 78. Forse, sarebbe il caso di av· 
viare separatamente dal bilancio, pri· 
ma dinanzi all'uno e poi dinanzi al
l'altro ramo del parlamento, una di
scussione ad hoc sulla relazione pro
grammatica del ministero delle par
tecipazioni e concludere con voti po
litici, ma presto. Lo scioglimento 
dell'EGAM; i ritardi nell'erogazio
ne delle quote residue dei vecchi au
menti dei fondi di dotazione e nella 
determinazione cli quelli nuovi con
nessi alla ristrutturazione industria
le; la finalizzazione di codesti au
menti e la copertura di alcuni one
ri impropri tipo insediamento di 
Gioia Tauro; la minaccia cli una bru
sca caduta degli investimenti e del
l'occupazione nel '78 e forse già 
nel '77; l'insostenibilità di talune si
tuazioni aziendali; il nervosismo ne
~li staff di taluni gruppi; la dilata
zione delle aree di perdita; il circo
lo infernale indebitamento - minori 
investimenti - minore competitività
maggiori disavanzi, sono problemi 
pressanti. Affrontarli con la graduali
tà ma anche con la coerenza e la fer
me7.za necessarie, è l'esigenza alla 
quale ormai nessuna forza politica 
democratica può sottrarsi, se il si
stema delle partecipazioni deve es· 
sere salvato, come ancora è pos· 
sibile. 

E. B 
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il prestito 
del fmi 

L'economia 
italiana ha 
toccato il ... Fondo 
di Giacomo Luclani 

• Mentre scriviamo le trattative con 
la delegazione del Fondo Monetario 
Internazionale per la concessione al 
nostro paese di un nuovo prestito 
oari a 500 milioni di dollari sono 
concluse, e nelle grandi linee si co
nosce il tenore della lettera di in
tenti che sarà sottoposta alla appro
vazione del governo italiano, e che 
da questo dovrà essere inviata al 
Fondo prima che il nuovo prestito 
possa essere concesso. I particolari 
non sono pubblici, ma ciò che ha 
importanza è la sostanza politica 
della lettera di intenti, e da questo 
punto di vista viene smentito il fa. 
ci1e ottimismo che si era diffuso nei 
giorni passati sull'onda delle dichia
razioni internazionali che rendono 
atto ad Andreotti ed al suo gover
no di avere impostato una politica 
seria e coraggiosa. 

Il fatto è che le politiche serie e 
coraggiose non basta impostarle, bi
sogna anche portarle avanti, ed il 
difficile sta proprio in questo secon
do stadio; e, cosa non sorprendente, 
la lettera di intenti dovrà conferma
re proprio l'intenzione di passare al 
secondo stadio. Questo inevitabil
mente pone dei problemi politici, 
perché la capacità di iniziativa e di 
direzione politica del governo An
dreotti sembra essersi esaurita e 
sempre più evidente diviene la esi
genza di passare alla formazione di 
un governo di larga intesa demo
cratica. 

Per una volta, però, è importan
te inquadrare le nostre vicende nel 
contesto di ciò che sta avvenendo 
anche nel resto del mondo; altri
menti la discussione rimarrà inficia
ta da provincialismo - come è 
sempre stato nel passato - e dal 
provincia1ismo è facile scadere in 
assurde manifestazioni di piccolo 
nazionalismo; ed in ogni caso non 
si riuscirà mai a capire la vera na
tura e dimensione dei nostri pro
blemi. 

L'Italia non è certamente l'unico 
paese ad avere dei gravi problemi 
di bilancia dei pagamenti, e ad ave-

re conseguentemente la necessità di 
credito a livello internazionale. Sia
mo in numerosa e non spregevole 
compagnia tanto di paesi industria
li (Gran Bretagna, Spagna, in mino
re misura anche Francia) che di im
portanti paesi in via di sviluppo 
(Egitto, Brasile, Zaire). Naturalmen
te sono sempre esistiti paesi in at
tivo e quindi necessariamente anche 
paesi in passivo, ma ciò che è nuo
vo nella situazione che si è venu
ta a creare negli ultimi anni è l'en
tità degli squilibri in rapporto al 
valore degli scambi, al reddito na
zionale e, soprattutto, alla liquidità 
internazionale . 

Proprio perchè è previsto che cia
scun paese possa avere temporanei 
squilibri, tutti i paesi mantengono 
delle riserve, che dovrebbero accre
scersi nei periodi attivi per poter 
coprire i periodi passivi. Somman
do le riserve di tutti i paesi e gli 
averi detenuti da privati sui mercati 
internazionali (eurodollaro) si ha la 
liquidità internazionale. 

Orbene i problemi sono di due 
tipi: in primo luogo la caratteristi
ca di quanto si verifica in questi ul
timi anni è che per molti paesi gli 
squilibri non sono affatto passegge
ri, ma persistenti; e questo avviene 
nonostante siano state prese da al
cuni di questi paesi misura talvolta 
tutt'altro che caute per riacquistare 
il perduto equilibrio. In particolare 
si sono verificati notevoli sposta
menti nei tassi di cambio delle prin
cipali monete: eppure, sebbene mar
co, yen e franco svizzero non faccia
no che rivalutarsi, e sterlina, lira, 
peseta, ecc. non facciano che svalu
tarsi, i paesi cui appartengono le mo
nete del primo gruppo chiudono i 
conti sistematicamente in attivo, e 
quelli · cui appartengono le monete 
del secondo gruppo chiudono i con
ti sistematicamente in passivo. Que
sta è una situazione di tipo nuovo, 
di fronte alla quale c'è da doman
darsi se sia giusto impostare il pro
blema in termini di liquidità, per· 

I. Aatrol•b•O • qu1ndlcln• I• • n 8 - 28 merzo 1877 

ché se gli squilibri durano a tempo 
indeterminato non c'è ovviamente 
liquidità che tenga. 

Ma anche ammesso che si tratti 
di squilibri di natura temporanea e 
riassorbibili in un tempo ragionevo
le, rimane il fatto che, specie dopo 
l'aumento del prezzo del petrolio, la 
dimensione degli squilibri è aumen
tata enormemente, mentre la liqui
dità internazionale non è aumenta
ta altrettanto; ed il risultato è sta
to che le riserve di ciascun paese 
s1 sono dimostrate sempre meno 
adeguate a coprire i passivi. 

A questo punto la scelta dell'in
debitamento è obbligata. Infatti non 
si possono prendere misure protet
tive di tipo amministrativo, che sa· 
rebbero contrarie alle regole della 
CEE, a quelle del GATT, a tutto lo 
spirito dello sviluppo di questo do
poguerra, fondato sul liberismo. 
Né d'altra parte si può lasciare che 
il tasso di cambio di una moneta 
precipiti indefinitamente, e non 
solo per le conseguenze perverse 
che ciò avrebbe per la stabilità eco
nomica e politica del paese più di
rettamente interessato, ma anche 
perchè ciò costituirebbe un perico
lo anche per i paesi che con esso 
hanno stretti rapporti commerciali: 
un indebolimento .della lira preoc
cupa anche l'industria tedesca. 

Senonché in questo gioco il cre
dito ha necessariamente un ruolo 
oiù limitato che non nell'economia 
di ciascun paese. Il motivo - bana
le ma reale - è che i paesi sono 
pochi, ed il credito è possibile solo 
se i paesi m attivo sono disposti 
:\ finanziare i paesi in passivo, e se 
questo avviene sulla base di rappor
ti diretti le tensioni politiche sono 
immediate. ineliminabili ed irrisol
vibili; d'altra parte se avviene at
traverso l'intermediario di banche 
c'è il problema che crediti e debiti 
sono molto concentrati, e quindi il 
rischio è molto a1to. 

Ambedue queste strade sono sta
te se~uite in passato, tanto è vero 
r;he l'I talia ha negoziato un prestito 
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il prestito 
del fmi 

direttamente con la Germania Occi
dentale (ciò che ha portato ad evi
denti e ricorrenti tensioni: ad esem
pio la vicenda Kappler); e si è for
temente indebitata sul mercato del
l'eurodollaro, finché le banche che 
operano su que1 mercato hanno ac
Ct!ttato di fare da intermediarie fra 
noi e i paesi petroliferi. Ora non ri
mane altro che la strada degli orga
nismi internazionali. 

Anche questa strada ormai è agli 
sgoccioli. Dal Fondo Monetario pos
siamo avere solo questi 500 milioni 
che stiamo negoziando, e 500 milio
ni di dollari non sono mo1ti (nel 
1978 dovremmo rimborsare 5 mi
liardi fra capitale ed interessi su 
vecchi presdti, e nel 1979 poco me
no; e nel frattempo la bilancia del
le partite correnti non è molto pro
mettente); se li otterremo, ne avre
mo probabilmente altrettanti dalla 
Comunità Europea: ma la verità è 
che siamo agli sgoccioli. 

E non è un caso. Infatti anche la 
capacità di prestare del Fondo Mo
netario dipende dalle risorse che ad 
esso vengono conferite dai paesi che 
ne fanno parte. Negli ultimi anni 
queste risorse sono state aumenta
te solo moderatamente, perchè un 
loro aumento più significativo può 
avvenire solo rafforzando la posi
zione dei paesi produttori di pe
trolio (dato che i soldi li hanno lo
ro, bisogna pur fare qualche conces
sione ... ) e a questo gli Stati Uniti 
si sono sempre opposti. Ora invece 
sembra che stia emergendo un orien
tamento favorevole ad un aumento 
delle risorse del Fondo, e quindi 
della sua capacità di concedere cre
diti (ma non all'Italia che ha co
munque raggiunto il tetto), proprio 
per rendere meno esplosiva la situa
zione che si è venuta creando sul 
mercato dell'eurodollaro a causa del
l'imminente pericolo di insolvenza 
di una lunga lista di oaesi. 

Ma di ciò c'è da consolarsi fino 
ad un certo punto, perché è diffici
le negare che cosl si imbocca a li
vello mondiale una strada pericolo-

sa, che difficilmente aiuterà a risol
vere i problemi reali, e facilmente 
porterà ad una recrudescenza delle 
spinte inflazionistiche, del resto mai 
sopite. 

I problemi reali sono quelli posti 
dai paesi del Terzo Mondo che re
clamano un nuovo ordine economi
co mondiale, che hanno compreso di 
avere in mano un'arma molto po
tente (il controllo di risorse natura
li indispensabili ai paesi industriali), 
e la stanno usando; essi continueran
no ad usare di questa arma perse
guendo obiettivi sempre più avan
zati fino a quando nel mondo non 
vi saranno condizioni di maggiore 
giustizia. E questo, a dire poco, com
porta decenni di travaglio. Compor
ta che nei paesi industria1i avvenga 
una profonda e radicale ridefinizio
ne dei modelli di consumo e delle 
tecniche di produzione: una nuova 
rivoluzione industriale. 

Tutto ciò è necessario per inqua
drare nella dovuta prospettiva que
sti famosi cinquecento milioni che 
chiediamo. al Fondo Monetario. Se 
ne parla ormai da tanto tempo che 
la loro importanza verrà certamente 
esagerata. Se li avremo certamente 
i1 governo cercherà di presentare 
questa nuova linea di credito come 
una approvazione internazionale al
la sua politica, una sorta di sacra 
unzione: in realtà quei 500 milioni 
non risolvono nessunissimo proble
ma: rappresentano un periodo di 
respiro di due o tre mesi al mas
simo; e averli ottenuti non vuol cer
to dire che questo è il governo che 
va bene per il nostro paese. E se le 
condizioni della lettera di intenti 
sembreranno eccessivamente dure 
si rifletta sulla natura reale del pro
blema, sulla gigantesca trasforma
zione che è necessario intraprendere 
a livello planetario e si giungerà 
molto probabilmente alla conclusio
ne che quelle clausole non toccano 
altro che la superficie delle cose: il 
bello ha ancora da venire. 

G. L. 

Ipoteca 
economica 
sulla strategia 
delle sinistre 
di Alessandro Roncaglia 

• Come quelli della vecchina di Mi
lano, i cattivi presagi degli economi
sti sembrano a molti destinati alme
no in parte a svanire nell'aria. La 
produzione cresce, la lira regge e la 
bilancia dei pagamenti sembra mi
gliorata negli ultimi mesi. 

Restano, è vero, i gravi problemi 
dell'inflazione e della disoccupazio
ne; ma nel complesso, se non altro, 
non si è avuto quel peggioramento, 
quella caduta forse travolgente che 
molti segnalavano come probabile, 
in assenza di interventi incisivi. 

Cos'è successo, allora? Abbiamo 
già pagato un prezzo sufficiente a 
scongiurare guai peggiori, o i se
gni di disgelo sono prematuri e il
lusori? 

Una ciambella di 
salvataggio provvisoria 

Vediamo la situazione più da vici
no. L'indice della produzione indu
striale ha segnato in gennaio un au
mento di circa il 12% rispetto a un 
anno prima, dato tanto più rilevan
te in quanto è stato ottenuto in 24 
giorni lavorativi, contro i 25 del 
gennaio '76. Ma lo stesso dato se
gnala un rall~ntamento rispetto al 
dicembre '76; e anche alcuni sondag
gi d'opinione fra gli operatori eco
nomici, come il recente 'forum' se
mestrale di Mondo Economico, se
gnalano un peggioramento delle 
aspettative imprenditoriali. 

D'altro lato, è opinione concorde 
di tutti gli esperti che i livelli di 
produzione ancora non risentono dei 
provvedimenti restrittivi decisi dal 
governo qualche mese fa; tali effet
ti dovrebbero divenire progressiva
mente sensibili nel corso dell'anno, 
e con particolare intensità al termi
ne della pausa estiva. Ciò patirebbe 
rafforzare i dubbi sopra ricordati: 
se la lira regge prima ancora che la 
stretta fiscale e creditizia si sia fatta 
sentire appieno sui livelli di attività, 
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forse una frenata tanto brusca era 
inutile. 

In realtà però quella che finora 
ha sostenuto la lira è stata la stret
ta creditizia (e tutta una serie di 
norme che l'hanno accompagnata, 
come quelle sulla penalizzazione dei 
reati valutari), grazie agli effetti de
terminati sul conto capitale del
la bilancia dei pagamenti: le im
prese italiane, non potendosi inde
bitare con le banche italiane per 
via dei massimali imposti all'espan
sione del credito, hanno fatto rien
trare fondi che si erano precosti
tuiti all'estero, e soprattutto si so
no indebitate sull'estero attraverso 
l'intermediazione •delle banche, ali
mentando cosl un flusso positivo 
di valuta che ha controbilanciato il 
nostro deficit commerciale in misura 
sufficiente da asr.icurare una rela
tiva tenuta della lira. Ma questa 
è una ciambella di salvataggio prov
visoria ,che non può reggere a lun
go se non si riequilibrano stabilmen
te le partite correnti della bilancia 
dei pagamenti, e se il tasso di au
mento dei costi e dei prezzi in Ita
lia non viene riportato al livello 
degli altri paesi industrializzati. Per 
questo restano ancora necessarie sia 
le misure rivolte a contenere il tas
so di crescita, sia quelle riv01te a 
ridurre i1 tasso di aumento dei prez
Li, e m particolare del costo del 
lavoro. 

Il rischio di un aumento 
della disoccupazione 

f: indubbio, quindi, che questa 
situazione richieda sacrifici, e che 
si ponga il problema di come ripar
tirli, e di evitare che la parte mag
giore ricada proprio sui ceti sociali 
r:;iù deboli. Il problema è difficile, e 
a risolverlo non servono né i voli 
pindarici né i sofismi logici in cui 
talvolta sembrano cadere anche le 
più razionali e conseguenti fra le 
forze di sinistra. 

Da un lato occorre ricordare che, 
in parole povere, contenere il tasso 
di attività vuol dire far aumentare 
la disoccupazione; e che ridurre il 
tas50 di crescita del costo del la
voro, con i prezzi che galoppano, 
vuol dire ridurre, direttamente o 
indirettamente (attraverso il prelie
vo fiscale), i salari reali. L'austerità 
è questa, e non ha senso tentare 
di presentarla come qualcosa di po
sitivo in sè: una transizione a un 
sistema economico e sociale mig1io
re, per quanto riguarda quel com
plesso di elementi indicati con il 
termine di qualità della vita, può es
sere avviata anche (e forse meglio) 
in una fase di sviluppo dell'econo
mia. Forse la rabbia per i sacrifi
ci da fare può generare una più de
cisa volontà politica di imporre i mu
tamenti necessari; ma questo è un 
altro discorso, che fra l'altro viene 
contraddetto quando le forze di si
nistra si pongono come cuscinetto 
ammortizzatore tra la rabbia popola
re e il regime democristiano. 

Dall'altro lato, è inutile tentar di 
semplificare i problemi trascuran
done qualcuno per concentrarsi sul
la soluzione degli altri. È ben vero 
che il costo del lavoro per unità di 
prodotto è dato dal rapporto fra sa
lario orario e produttività oraria, e 
che un aumento di produttività fa. 
rebbe al caso nostro, per contenere 
i prezzi, esattamente come una ridu
zione del salario orario. Ma se eia-

' scun lavoratore produce di più, e la 
produzione complessiva non aumen
ta, deve per forza diminuire il nu· 
mero dei lavoratori occupati. E se 
la produzione cresce, aumenteranno 
subito anche le importazioni, aggra
vando i già pesanti problemi di bi
lancia dei pagamenti. È di quest'ul
timo piccolo particolare che ci si 
dimentica quando si afferma che è 
necessario ragionare « in un quadro 
diverso» da quello, « punitivo», di 
un contenimento dello sviluppo. 

Nè in un modo nè nell'altro è pos
sibile esorcizzare i problemi con 
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qualche giochetto di parole. È possi
bile, come indicano le più recenti 
previsioni, che nel '77 avremo una 
crescita del reddito nazionale del 
2-3% rispetto al '76; ma questo da
to riguarda le medie annuali, e da
to che nel '7 6 la produzione ha se
gnato una crescita costante, questo 
risultato può essere ottenuto con 
una produzione stabile nel corso 
del '77 (o anche in diminuzione ne
gli ultimi mesi dell'anno) rispetto a1 
mese di gennaio: quel che in gergo 
viene chiamato « effetto di trasci
namento », e che fra l'altro vale an
che per i prezzi, rendendo forse ot
timistiche le previsioni-obiettivo di 
un aumento medio del costo della 
vita e dei prezzi all'ingrosso, anno 
su anno, inferiore al 20%. 

Sinistra: uno scontro 
puramente difensivo? 

Di fronte a un aumento fittizio del 
reddito, dovuto a queste circostan
ze, gli aumenti di produttività do
vrebbero corrispondere a una pro
gressiva diminuzione del numero 
degli occupati, con un processo stri
sciante basato più sul blocco del 
turn-over (cioé della sostituzione dei 
lavoratori che vanno in pensione) 
che non su veri e propri licenzia
menti di massa, specie per le gran
di imprese; e con una prevedibile ac
celerazione del processo nella secon
da metà dell'anno. Allo stesso tem
po la sia pure lieve crescita del red
dito nazionale renderà estremamen
te difficile conseguire quell'obietti
vo di riequilibrio delle partite cor
renti della bilancia dei pagamenti 
che si sperava di raggiungere al co
sto di uno svilupo nullo, e che se 
non altro ci avrebbe evitato un ul
teriore aumento dell'indebitamento 
sull'estero, rinviando al futuro (a 
un '78 che da questo punto di vista 
si presenta estremamente difficile) 
il problema dei rimborsi. Inoltre, 
qualsiasi intervento pubblico a favo--21 
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re dei livelli di occupazione, o per 
contenere, attraverso la fiscalizza
zione degli oneri sociali, i sacrifici 
richiesti ai salariati per frenare l'au
mento del costo del lavoro, è ostaco
lato dalla necessità di contenere al 
massimo il deficit pubblico, di per 
sè fonte notevolissima di guai sia 
per quanto riguarda l'inflazione sia 
per quanto riguarda i conti con l'e
stero. 

L'intrecciarsi dei problemi, come 
si vede, rende impossibili quelle so
luzioni indolori che sarebbe forse 
facile individuare per ciascuno di 
essi considerato isolatamente. Ma 
nascondere la testa per non vedere, 
come gli struzzi, è la soluzione peg
giore. Di fatto, questo significa per 
le forze di sinistra accettare uno 
scontro puramente difensivo, sul ter
reno della ripartizione dei sacrifici, 
con una lotta di posizione che non 
può non registrare un lento ma con
tinuo arretramento di fronte all'in
calzare della forza de11e cose. 

Certo è difficile trovare una li
nea d'azione alternativa. Ma alme
no è certo che evitare le illusioni 
non fa sicuramente male. Soprattut
to se ·ciò aiuta ad ampliare il terre
no di scontro tra le forze politiche e 
sociali, riunificando il problema del
la ripartizione dei sacrifici economi
ci e quello delle modifiche (o rifor
me, se si vuole) necessarie alla strut
tura economica ed istituzionale della 
società italiana. 

A. R. 

22 

terrorismo 
internazionale 

Chi chiuderà 
le centrali nere 
d'Europa? 
di Marco Ventura 

Il neofascista Gianni Nardi nel 72. Sulla .ma • presunta morte • oggi indaga 
unche la magistratura 

• Esiste un'organizzazione fascist J 

internazionale? È davvero efficien
te, coordinata, dotata di mezzi? Può 
costituire un pericolo reale? Sem
brano domande di scarsa attualità. 
Il fascismo, quello dichiarato, quel
lo con i labari, i segni runici e i de
liri sulla supremazia dei « figli del 
sole », è in rotta ovunque sul nostro 
continente: il regime portoghese di 
Caetano è esploso sotto il peso di 
una guerra coloniale anacronistica 
che ha dissanguato risorse materiali 
e consensi interni; la giunta di Ate
ne è stata smantellata dalle stesse 
mani abili (quelle dell'imperialismo 
USA e dei relativi servizi segreti) 
che l'avevano imposta per « norma- • 
lizzare » con i lager un pun~o-chia
ve deJJo scacchiere mediterraneo; il 
regime franchista, pervenuto a len
ta decomposizione, è indotto dalla 
stessa grande borghesia spagnola a 
cercare un « riciclaggio » nell'aper
tura formale al gioco democratico; 
la dittatura iraniana, a metà tra feu
dalismo e tecnologia petrolifera, è 
lontana ed estranea ai temi della 
lotta politica europea; infine il fa
scismo italiano, già fiore all'occhiel
lo dello schieramento nero interna
zionale, è passato dalle glorie della 
strategia dinamitarda alla polvere del 
disastro elettorale ~ delle faide in
terne. 

Sembrerebbe che il fascismo tra-

dizionale, quello che storicamente 
ha radicalizzato e raccolto il revan
scismo della borghe!>ia più arretrata 
propugnando apertamente la « rivo
luzione nazionale » e la repressione 
frontale delle forze sociali antagoni
ste, sia una specie in via d'estinzio
ne nella mappa politica europea. 
Certamente il salto all'indietro è 
stato enorme. Di un Mediterraneo 
egemonizzato ancora pochi anni fa 
dalla destra oltranzista con la sola 
eccezione della Jugoslavia e con al 
centro un'Italia scossa dalle stragi e 
dalla rivolta di Reggio, resta in pie
di ben poco. Ma non c'è da illu
dersi: la presenza del fascismo or
ganizzato è destinata a durare quan
to la paura delle classi dominanti di 
fronte all'avanzata delle sinistre. In 
Europa si è aperta da tempo una fa
~e in cui il radicalismo di destra sul
la difensiva ristruttura profonda
mente il proprio apparato, entra 
ovunque in clandestinità o in semi
clandestinità, coordina più che in 
passato 1a propria attività, soprat
tutto rinsalda i propri legami di di
pendenza dalle centrali istituzionali 
della provocazione. ! il nuovo volto 
dell'Internazionale Nera, che alla co
reografia delle adunate da operetta 
ha rinunciato da tempo, e che ora 
programma in silenzio la propria 
azione saldandosi alla grande crimi
nalità comune internazionale, arri-
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vando a dotarsi di centrali di tran· 
&azione finanziaria come quella Uni
versal Banking Corporation che agi· 
va a Londra e che solo recentemen
te è stata individuata come punto 
di accumubzione e smistamento del 
denaro dei sequestri. Le vicende ci
lene e sudamericane in genere han
no dimostrato che le tecniche im· 
perialiste della « destabilizzazione » 
presuppongono un braccio paramili
tare e di provocazione efficiente, e 
che ogni offensiva da destra contro 
un assetto democratico ha bisogno 
di un entroterra organizzato, inter· 
nazionale e deciso a tutto. 

In questa fase non è pensabile 
(almeno in quasi tutti i paesi d'Eu
ropa) che il fascismo guadagni una 
propria base di massa e imponga 
autonomamente il proprio potere. 
Non lo consentono la forza strnttu· 
raie delle classi operaie europee, la 
maturità democratica delle grandi 
masse, la stessa logica di sviluppo 
del capitale continentale. Ma sotto 
l'incalzare della crisi, una destra for
malmente costituzionale può accele
rare l'offensiva che è già in atto e 
può sfruttare fino in fondo la « ruo
ta di scorta » della provocazione ne
ra. Joseph Strauss, per nominare il 
capofila di un disegno reazionario di 
questo tipo, egemonizza e usa fran
ge oltranziste in un raggio d'azione 
che spazia dalla Grecia al Medio 
Oriente, dalla penisola Iberica al
i'! tali a. Ancora esemplificando, la 
Juogoslavia del dopo-Tito sarà og
getto delle attenzioni di reazionari 
di ogni risma, e se il cancro degli 
Ustascia non è mai stato debellato 
è perché da anni gli garantisce con
tinuità un entroterra a scala euro
pea. La nuova Spagna di Suarez ri· 
produce a tutti i livelli forze ge
nuinamente neo-falangiste, e bastano 
gli arresti dei latitanti italiani per 
confermare che le metropoli spagno
le ospitano una vera e propria mul
cinJzionale de11' eversione fascista. 
Quanto alla Francia, la manovra mo
derata che si coagula attorno a Cbirac 
è contemporanea a un'attività oltran-

zista che sembrava sepolta con la 
sconfitta di Salan nel '63 e che si 
manifesta in episodi criminali che 
sembrano alludere alla nascita di una 
strategia della tensione in versione 
francese (l'omicidio di personalità 
politiche, il sequestro Hazan ad ope
ra di un 'internazionale fascista del 
crimine, la rapina della nizzarda 
<< banda delle fogne » fatta per fi. 
nanziare una misteriosa « catena » 
razzista a cui non sarebbero estranei 
insospettabili circoli italiani). In I ta· 
lia, infine, la sconfitta del ciclo ter
roristico 1968-74 non può essere 
confusa con la rinuncia definitiva ad 
usare i fascisti da parte delle forze 
che hanno fatto da registe nella stra
tegia della tensione. 

C'è una vicenda recente, dram
matica e non ancora ricostruita nei 
suoi aspetti inquietanti, che ammo
nisce contro facili ottimismi. ~ la 
vicenda dell'omicidio Occorsio. Nel
l'assassinio del magistrato conflui
scono le componenti di un complot
to che all'inizio qualcuno, tra gli 
inquirenti, ha preteso di ridurre al
la vendetta di uno squadrismo 1o
cale contro il giudice che aveva in· 
dagato su Ordine Nuovo fino al suo 
scioglimento. Gli sviluppi successivi 
hanno dimostrato che la fine di Oc
corsio era stata decretata lontano e 
in alto, e soprattutto che la struttu· 
ra del delitto riportava alle centrali 
politiche del fuoruscitismo italiano 
in Spagna, alle basi operative in ter
ra di Francia (Bastia), a un tessuto 
di protezioni finanziarie ramificato 
in Svizzera e in Inghilterra, ad ag
ganci diretti con i regimi fascisti 
dell'Amerìcà Latina (da dove veni
va uno dei killers). L'intreccio che 
si è intravisto parlava di un'ever· 
sione politica in simbiosi con la ma· 
fia, le bande marsigliesi, le indu
strie internazionali del sequestro di 
persona, i commercianti d'armi e di 
mercenari tra l'Europa e l'Africa 
bianca. 

Se un'inchiesta giudiziaria potes
se avere discrezionalità oltre i con
fini nazionali e risalire ai titolari di 
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conti bancari e società-ombra, avrem· 
mo probabilmente le prove che l'Io. 
ternazionale Nera non solo esiste e 
opera, ma che mai come oggi è sta· 
ta un'industria prospera. Questa lu
gubre azienda del crimine ha origini 
lontane. La sognò Mussolini, ma 
non andò più in là di una grande 
assise in Svizzera il 16 dicembre 
del '34; la fondò Hitler imponen· 
dola più drasticamente ai paesi in· 
vasi sulla punta dei fucili nazisti; la 
perfezionarono i capitali di Krupp, 
il quale al profilarsi dello sfacelo 
del terzo Reich concepì una gigan
tesca operazione di salvataggio dei 
gerarchi in fuga e del tesoro di Ber· 
lino. Era l'operazione « Odessa », 
un immenso ponte clandestino at· 
traverso l'Europa e l'America La
tina affidato al genio organizzativo 
di Otto Skorzeny. (Cinquecento mi
lioni di dollari furono investiti nel· 
le banche di mezzo mondo e valse
ro n controllo di ben 750 società 
commerciali e industriali, spina dor· 
sale finanziaria della moderna Inter
nazionale Nera. Sul piano dello 
spionaggio e della provocazione an· 
ticomunista, questo parto legittimo 
del nazismo si avvalse di Reinhard 
Gehlen, dal '42 capo del servizio 
informazioni hitleriano contro l'Ar· 
mata Rossa e quindi titolare dei ser
vizi se~reti federali fino al 1968, 
splendido esempio di continuità co
ronato dalla grande provocazione di 
Stato contro Willy Brandt (l'affare 
Guillaume). 

I fili che 1egano la strategia ita· 
liana delle bombe con questa bran
ca dell'Internazionale Nera sono 
tanti quanti gli episodi sanguinosi 
di questi anni: Rauri, Giannettini e 
Freda affiancavano fin dall'inizio de· 
gli anni '60 il provocatore interna· 
zionale Guerin Serac alla guida del-
1 'AG. lntecpress (motto comune: 
« meglio accendere una minuscola 
candela che maledire l'oscurità » ), e 
in questo senso furono precursori di 
presenze prestigiose come quelle di 
Gaston Amaudruz, leader svizzero di 
Nouvel Ordre Européen, o di Jean 



terrorismo 
internazionale 

Thiriard, l'ottico belga ritenuto i1 
massimo vate del neonazismo ( « at
taccare comunque e sempre i siste
mi democratici », è il suo insegna
mento). Le radici dell'omicidio Cala
bresi affondano, ormai, documenta
t.amente, nella stessa melma, e Gian
franco Bertoli, il falso anarchico del
la strage di via Fatebenefratelli, fu 
istruito e armato a Marsiglia dai fa. 
scisti della disciolta OAS rimasti 
sempre parte integrante delle strut
ture dell'Internazionale. 

A partire dal 1975-76, con la ca
duta dei regimi fascisti e la prima 
spinta eurocomunista, il nazifasci
smo europeo entra in una nuova fa
se. I gruppi « federati » infittiscono 
i summit clandestini o semiclande
stini. Il più importante è probabil
mente quello tenuto a Barcellona 
nel marzo '76 e presenziato tra gli 
altri dagli italiani di Ordine Nero e 
Avanguardia Nazionale. Si ratifica 
una strategia complessa che associa 
l'esasperazione delle provocazioni 
(ne sono frutto l'incursione omicida 
di Montejurra contro i democratici 
spagnoli e l'assassinio di Occorsio) 
a una saldatura sempre più stretta 
con la criminalità organizzata inter
nazionale, dalla mafia alle cosche dei 
marsigliesi. La nuova organizzazio
ne che ne nasce fa perno sulla W AL 
(World anticommunist league, fon
data 5 anni prima ma solo ora fun
zionante a pieno ritmo) e sul suo 
braccio armato di recente costituzio
ne, l' AAI (Alleanza Anticomunista 
Internazionale). La WAL, ufficial
mente presieduta dal messicano Rai
mundo Guerrero, è una creatura del
la CIA. Ne è massimo artefice un 
personaggio fino ad oggi mai nomi
nato nelle cronache della stampa 
italiana: il giapponese Sasagawi Ryoi
chi. Fondatore in patria, nel 1931, I 
di un partito di massa fascista, nego
ziatore presso Hitler e Mussolini nel 
'39 per il Mikado, condannato nel 
'45 come criminale di guerra, imbro 
glione e giocatore d'azzardo profes
sionista negli anni '50 ma, subito 
dopo presidente di importanti so-
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cietà commerciali, divenne dal '60 
sacerdote di una singolare « Chiesa 
Riunita » il cui dubbio misticismo 
era ( ed è) riscattato da un'indubbia 
vocazione all'intrigo sotto il patro
nato della CIA. In questa veste il 
profeta curò la « destabilizzazione » 
di Sukarno e risollevò le sorti del 
generale Lon Nol; nel '70 fondò la 
W AL, centrata ancora sulla Germa
nia Federale, sulla Spagna post-fran
chista e sulla Francia. Anche sul
l'Italia? C'è qualche connessione 
inquietante tra recenti vicende del
la nostra cronaca nera e questa ra
mificazione apparentemente cosl lon
tana del sottobosco fascista. Quando 
i giornali si sono occupati, nel di
cembre scorso, del processo alla 
banda del «Drago Nero» (un grup
po di poliziotti-rapinatori sospettati 
di connivenze attive nelle stragi del
l'Italicus e di Fiumicino), nessuno 
ha ricordato che il « Drago Nero » 
stampigliato sul tesserino dell'agen
te Bruno Cesca era anche l'emble
ma e la siglia della maggiore strut
tura di spionaggio del fascismo giap
ponese. Il « Drago Nero » si radicò 
in Italia con l'alleanza italo-nipponi
ca, proprio quando Ryoichi curava i 
rapporti di Stato col nostro paese, 
e ha continuato ad agire clandesti· 
namente fino ai nostri giorni. Né 
l'istruttoria, né il processo hanno 
chiarito il significato e la provenien
za reale di quella tessera, rilasciata 
a Parigi a un oscuro poliziotto (ma 
anche rapinatore confesso e proba
bile terrorista nero) e frettolosamen
te archiviata come contrassegno di 
iscrizione a una scuola di « lotta 
giapponese per corrispondenza » ... 

Ci stiamo abbandonando a. illa
zioni fantapolitiche? Stiamo invece 
parlando di intrighi fascisti, un ter
ritorio dove purtroppo la fantasia 
è spesso meno ardita della verità. 

M. V. 

aumento del listino fiat 

«Linea Agnelli»: 
discutiamone 
nel comitato 
di quartiere 
di Antonello Palieri 

• Il nuovo aumento dei prezzi del
le autovetture Fiat «è dettato dai 
costi»; ~è coerente» con la poli
tica aziendale di riequilibrio finan
ziario; è - soprattutto, e questo gli 
esperti marketing della casa torine
se non lo dicono - possibile sulla 
base di interessate indagini sociolo
giche di mercato. Se infatti socio
loghi e psicologhi - tradita la ra
gione sociale della loro stessa profes
sione che il marxismo ha sin dalle 
origini smitizzato - trovano scar
sissimo impiego negli apparati bu
rocratici (scolastici, sanitari, ecc.), 
vengono poi con fortuna recuperati 
e riciclati dalla grande industria. Sul
l'abito mentale che gli specialisti 
delle cosiddette pubbliche relazioni 
hanno confezionato per una plura
lità di cittadini ci siamo più volte 
occupati denunciando la cultura del
le grandi aziende che hanno per 
cosl dire brevettato una sorta di 
provincialismo internazionale non 
dissimile ma meno ingenuo e impro
duttivo di quello lanciato dalla cul
tura televisiva dove, fra i grandi, 
dopo Dante e Napoleone figura 
- com'è noto - Mike Bongiorno. 

Potremmo cosl irridere a lungo 
su questa cultura aziendale che pro
duce dati economici macroscopici 
(che poi ,in termini socio-economici, 
sono microscopici), per impressio
nare il potenziale cliente e sui dati 
veramente macroscopici tace scru
polosamente: sui dati del disastro 
territoriale ed urbanistico, sul livel
lo di vita di molta occupazione in
dotta dal fenomeno Fiat e del trian
golo industriale. 

Ma occorre inquadrare il fenome
no auto - ancora una volta - nel 
contesto territoriale; se negli anni 
'50 la dimensione caotica ma anco
ra umana dell'espansione edilizia e 
un ritmo di vita ancora sopporta
bile rendeva non indispensabile l'uso 
dell'autovettura personale, oggi, do
po aver pagato sulla nostra pelle e 
spesso - letteralmente - con la 
nostra pelle, lo sviluppo della mo
torizzazione, fare a meno dell'auto-
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vettura risulta quasi impossibile se 
non al prezzo di un'emarginazione 
che può essere volontaria soltanto 
per pochi privilegiati, o all'opposto, 
per pochissimi e coraggiosi conte· 
statori. L'austerità del 1974 ha di
mostrato come intere comunità, ur
bane ed agricole, siano completa· 
mente prive di collegamenti pub
blici: in tutti questi anni il rappor· 
to tra popolazione ed autovetture 
circolanti ha raggiunto in Italia den
sità fra le più alte del mondo. Oc
correva prevedere il tetto dell'espan
sione massima automobilistica· se 
si considera che le forze lavoro' non 
superano i 20 milioni di unità e 
che coloro che assicurano la mobili
tà autorizzata su quattro ruote non 
superano comunque i 26 milioni 
(cioè la somma di abili al lavoro, 
di coloro in attesa di primo impie
go, esclusi vecchi e bambini) si sco
pre che ogni famiglia italiana ha a 
disposizione più di due autovetture 

ma che il 3 5 per cento almeno di 
questi autoveicoli dovrebbero esse
re meglio distribuiti. 

L'uso del mezzo motorizzato -
indispensabile in un paese come il 
nostro dalla tormentata oreografia 
e soprattutto dagli incivili collega· 
menti pubblici - diventa sempre 
più oneroso per la somma di casti· 
ghi fiscali imposti dal governo e 
dalle industrie. Oggi il prezzo rea
le di un'autovettura è, come negli 
anni '50 e '60, più o meno eguale 
a 7-8 retribuzioni mensili se si con· 
frontano le varie cilindrate con le 
varie classi di stipendio; la diffe. 
renza, sostanziale, sta nel fatto che 
mentre in quegli anni furono intro
dotte una serie di agevolazioni (il 
prezzo della benzina fu ridotto del 

· 30%) per spingere all'acquisto in 
massa dell'auto privata; una volta 
assicurato tale acquisto che per una 
serie di motivi - ben illustrati dai 
sociologhi nelle ore di libera uscita 
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è diventato irreversibile, sono 
piovute le tasse più spietate. La lo
gica è quella ottocentesca della tas
sa sui mulini, sul sale, sul chinino. 

La relativa velocità e comodità 
dell'automobile è stata doppiamente 
sfruttata dal potere economico e da 
molti governi; ha permesso - tra 
l'altro - di lasciar costruire alloggi 
in aree periferiche remote dando 
l'i'llusione a tutti di poter raggiun· 
gere il centro urbano o il posto di 
lavoro in brve tempo. Questa igno
bile politica, teorizzata e persino 
esaltata nel cosiddetto sviluppo 
spontaneo, ha permesso di specu
lare poi sul valore reale degli allog: 
gi: casa di lusso è diventata anche 
la residenza sul fosso della Maglia
na o sullo montagna di tufo di Tor· 
re Spaccata o al 21° chi1ometro, ir
raAAiungibile con le umane forle, 
della .via Tiburtina. 

La strumentalizzazione del!a mo
torizzazione privata ha permesso al 
potere economico e in particolare 
ai gruppi immobiliari, assicurativi, 
petroliferi, automobilistici - tutti 
saldamente collegati - di sostituire 
ai valori urbanistici che rendono 
veramente civile l'area esterna ad 
un'abitazione (presenza diffusa di 
servizi sociali, premessa per una cit
tà come ideale e creativo luogo di 
incontro) valori meramente esterio
ri: maiolica e rubinetterie lucenti, 
grazie senz'altro allo sposalizio tra 
mentalità della gran parte degli ope
ratori dell'edilizia e quella menta
lità piccolo-borghese che ha permes
-;o di illuderci che una casa, un'au
tovettura, qualche abito fiammante 
potessero finalmente avviarci a quel 
secolo di fe1icità da millenni in
seguito. 

Ma dove era Agnelli presentato 
dalla grande stampa addirittura co
me « salvatore della patria » in tut· 
ti questi anni in cui il mezzo moto· 
rizzato veniva così volgarmente e 
cinicamente strumentalizzato? Pro
prio in chiusura dell'anno bisestile 
1976 non poteva mancare l'ultima 
- in ordine di tempo - impen· 
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aumento 
del listino fiat 

nata di questo grande cavaliere d'in
dustria. Cosl Agnelli firma un ac
cordo con Gheddafi, ancora miste
rioso a distanza di quasi tre mesi 
e che potrebbe risultare positivo an
che per l'economia italiana; sicura
mente sarà positivo per la multina
zionale Fiat. 

Ciò che ha più impressionato di 
Agnelli è una sua « vivace » affer
mazione resa in un'intervista me
morabile rilasciata a Massimo Riva 
del Corriere ·della Sera e cioè che 
se avesse « dato notizia delle tratta
tive con la Libia data la poca con
suetudine alla riservatezza del nostro 
mondo politico il dibattito sarebbe 
arrivato ai comitati di quartiere ». 
Veramente e psicologicamente signi
ficativo. Fermo restando che i co
mitati di quartiere sono talvolta 
espressione di ambiguità e degene
razioni partitiche, non si può non 
essere certi che un dibattito popo
lare - o almeno dei suoi rappre
sentanti parlamentari, - anche sul
l'accordo Agnelli.Gheddafi avrebbe 
evitato altri errori per il nostro pae
sostiene un « capitalismo avanzato » 
nel quale la scelta libica e quella 
russa sono pedine mobili di una 
strategia multinazionale; fa del re
sto capire che questa non dispiace
rà agli americani di Carter, nella 
misura in cui gli italiani sapranno 
• moderare » la politica unitaria se
guita dagli altri partners europei. 

In Cina la dinastia Fiat riusd ad 
imporre la vendita di oggetti miste
riosi in cambio dell'acquisto di sui
ni (geniale operazione di un Marco 
Polo della zooctenia ); in Russia in 
quanto .c più progredita » - in sen
so occidentale - della Cina, 1a Fiat 
programma sempre nuovi investi
menti. Nella tesi di Agnelli spicca
no soprattutto i sermoni cari all'in
dustriale italiano: « Kossighyn mi 
ha detto di contenere il più possi
bile l'investimento a Città Togliat
ti e il numero di dipendenti: so
prattutto quest'ultima richiesta m1 
ha colpito». Probabilmente i russi 
vogliono evitare il rischio di una 
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desertificazione delle campagne a 
causa di una corsa all'industria me
talmeccanica leggera, per non ritro
varsi poi - a boom esaurito -
con l'agricoltura senza mano d'ope
ra e con la mano d'opera industria
le senza lavoro, cioè come noi. Ma 
la citazione era ed è d'obbligo per 
dire, in sostanza:' non crediate che 
io possa spendere i miliardi di 
Gheddafi per nuove occupazioni, an
zi sarebbe necessario bloccare le as
sunzioni e magari licenziare, qua e 
là, lavoratori improduttivi. 

Nella memorabile intervista al 
Corrierone, memorabile sotto innu
merevoli prof ili e in particolare per 
un'analisi ed una critica esemplare 
del binomio potere-disinformazione 
si afferma: «Torniamo al grande 
triangolo, con la Libia che diventa 
la Mediobanca dell'Italia e l'Urss il 
Rrande mercato ». L'obiettività del
l'intervistatore tradisce tutto l'indot· 
trinamento aziendale: « L'ultima 
frase di Agnelli può apparire ipo
crita: nella mia vita ho sempre fat
to quel che dovevo e non quel che 
volevo. Ma - spiega Massimo Riva 
- molto probabilmente nasconde un 
altro stato d'animo, quello di chi 
guarda alle vicende della politica 
italiana con senso di distacco, nella 
convinzione che comunque egli pos
sa fare per il paese più di ogni 
altro ». 

Agnelli evita accuratamente con
fronti a più voci che non siano co
lossali conferenze-stampa di regime, 
con aerei che vi portano direttamen
te nella Holding torinese, mentre 
siete ancora sbigottiti da un accor· 
do che è quasi un colpo di mano. 
Naturalmente dobbiamo alle miglio
ri forze della sinistra e ai metalmec
canici che la Fiat non sia stata in· 
teramente smontata e trasferita al
l'estero, nei paesi del terzo mondo. 
Si pensi soltanto al rifiuto di crea
re impianti Fiat nel centro-sud ne
gli anni '50 ed alla più grave resi
stenza degli industriali a crearvi im
pianti a tecnologia avanzata in no
me di una colonizzazione condotta 

anche e soprattutto dalla multina
zionale Fiat con la mentalità - an
gusta e spartana - del borgo in
dustriale della vecchia Torino. Men
tre Agnelli si specchia nella figura 
dell'industriale-patriota, la Fiat ha 
conquistato interi paesi, in un giro 
e in un incrocio impenetrabile di 
interessi politico-economici, pratica
mente senza confini e continua ad 
applicare, in Italia, con i listini prez
zi, la stessa logica bo1bonica dei 
balzelli sul pane. 

Del resto la stessa austerità '7 4, 
lo stesso capitolare delle autovettu
re italiane di fronte alle « francesi » 
hanno rappresentato pretesti e con
tropartite per entrare massicciamen
te in altri mercati, verso oasi di ma
no d'opera a basso costo e di inve
stimenti super-premiati, e fuggire 
dal « pericolo » emergente di inve
stire una quota degli enormi introiti 
in progetti di riequilibrio territoria
le e di riqualificazione aziendale. 
Intanto scrittori, giornalisti, sociolo
ghi etc. sono al lavoro dal 1972 
(quando i metalmeccanici comincia
rono a prospettare possibili autoge
stioni) per preparare il futuro pre
sidenziale di Giovanni Agnelli. Mi
nistro dell'industria, presidente del 
Consiglio o addirittura presidente 
della Repubblica? Sarebbe l'ultimo 
atto di una occupazione piemontese 
dell'Italia centro-meridionale ma 
sarebbe conseguente an'immenso po
tere riconosciuto in troppi ambienti 
politici e sindacali al gigante tori
nese e a Giovanni Agnelli. Tutto è 
possibile nel nostro paese se anche a 
~inistra c'è qualcuno che pensa che la 
riconversione industriale possa esse· 
re attuata aldifuori di una seria pro
grammazione e di una pianificazio
ne territoriale, come se la prolife
razione di certe industrie concen
trate in determinate zone negli an
ni '50 con spreco di miliardi e dan
ni irreversibili (e anche allora era
vamo posti davanti all'alternativa: 
vita o morte civile?) non ci avesse 
insegnato nulla. 

• 
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Chiesa italiana: 
qualcosa 
si muove 

di Franco Leonorl 

• Sono passati cinque mesi dal con
vegno promosso dalla Conferenza 
Episcopale Italiana a Roma-EUR 
su «Evangelizzazione e promozione 
umana ». Se ne misurassimo i ri· 
sultati solo col metro del « fare 
notizia » o con quello, ancor più 
distorto, dell'ignorare quel che non 
piace, bisognerebbe dire che quel 
convegno si è svolto e stop. Infatti 
nei giornali e nei settimanali di 
grande tiratura non si parla delle 
decine e decine di convegni dioce
sani (o addirittura interparrocchia· 
li) che si vanno svolgendo in tutta 
Italia allo scopo di applicare alle 
diverse realtà locali le linee emerse 
dall'assemblea di Roma. E molti 
cristiani « critici », nelle loro pubbli
cazioni e nei loro incontri, sembra
no dare per realmente avvenuto 
quanto da essi stabilito (o pre-stabi
lito) prima e durante il convegno 
dell'EUR: trattarsi, cioè, di un'ini· 
ziativa della gerarchia per « norma
lizzare » la comunità cattolica italia
na, espellendone ogni fermento e 
ogni dissenso. 

Ci sembra che la realtà sia di
versa. E, comunque; il primo dove
re di chi vuol capire è quello di 
sforzarsi di conoscere, nonostante 
la fatica di farlo con i normali ca
nali informativi, e nonostante i pre
giudizi cui si è accennato. 

La realtà è che nei cinque mesi 
trascorsi dalle accese giornate del-
1 'EUR in moltissime diocesi italia
ne si sono svolti convegni su 
« Evangelizzazione e promozione 
umana ». In diversi casi si è trat
tato di incontri regionali (come in 
Sicilia, in Campania, in Sardegna), 
ma più spesso sono iniziative a li
vello diocesano. A molti di questi 
appuntamenti hanno partecipato al
cuni dei protagonisti del Convegno 
nazionale, come il padre Sorge, di
retcore di « Civiltà Cattolica », 
e mons. Filippo Franceschi, arci
vescovo di Ferrara. Se all'EUR vi 
fu la vistosa assenza di più della 
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metà dei vescovi italiani - e si po
té allora dire con qualche ragione 
che la maggioranza dell'episcopato 
non era matura per il convegno - i 
fermenti che si notano ora, in qua
si tutte le diocesi, dovrebbero ren· 
dere più avvertiti nel parlare di 
« convegno sepolto ». Al contrario, 
esso sta scuotendo anche certe pro
vince ecclesiastiche, come quella 
campana, che, a livello di gerarchia, 
avevano fatto poco o nulla in occa
sione del « convegnone ». È tutta 
spontanea questa conversione di 
molti presuli alle idee del conve· 
gno di Roma? Anche se non lo è, 
resta positivo il fatto che la leader
ship della comunità cattolica italia. 
na stia sempre più passando in ma
no a persone che sembrano aver ri
flettuto approfonditamente sulla cri· 
si attuale del paese e aver superato 
posizioni di testarda chiusura verso 
tutto quel che non pass:i sotto la 
etichetta cattolica. Se una dirigenza 
di questo tipo fillirà realmente con 
l'imporsi, si pu sperare che il rap
porto tra movimenti di differente 
ispirazione ideale passi dalla fase di 
scontro o di astratto confronto a 
quella di efficace collaborazione. 

In un convegno di un paio di 
settimane fa ad Abbiategrasso, 
mons. Filippo Franceschi ha ribadito 
un concetto molto importante, stan
do a quanto ha riferito Avl'enire (1 O 
marzo). Ha detto che « il messaggio 
cristiano non è alternativo ai pro
getti degli uomini, ma diverso » Se 
fosse alternativo ai progetti umani, 
ha precisato il vescovo, « il rappor
to sarebbe soltanto di contrapposi
zione. P roprio perché il messaggio 
cristiano è diverso, il rapporro non 
è di contrapposizione, ma dialogi
co ... Quando la diversità è mortifi
cata, è mortificata la libertà ed è 
mortificata la possibilità di essere 
l'uno di aiuto all'altro». 

Il fermento impresso alla comu
nità cattolica dal convegno romano 
è evidente soprattutto nelle tradi
zionali associazioni cattoliche. La 

·Azione cattolica, che da qualche an
no va recuperando terreno tra gli 
adolescenti, è ora impegnata a ri

conquistare lo spazio perduto tra 
gli adulti. Dall'inizio di febbraio al
la metà di marzo questa associazio
ne ha organizzato quattro conve
gni interregionali per la formazione 
degli adulti. L'assistente centrale 
dell'ACI, mons. Marco Cé, ha spie
gato il senso dell'iniziativa in que
sti termini: «La fede dell'adulto 
deve assumere in pieno la 'storici
tà' della vita e sprigionare creativi
tà in risposta ai gravi problemi del-
1 'uomo nella convivenza sociale. 
Senza questa incidenza non si è cre
dibili perché non s1 parlerebbe il 
linguaggio dei compagni di viag
gio » 

\:ella stessa ottica si va muoven· 
do anche quello che fino a qualche 
giorno fa si chiamava il Movimen· 
to dei Laureati Cattolici e che ora 
si chiama Movimento ecclesiale per 
l'impegno culturale. Il cambiamen· 
to del nome vuole significare anzi
tutto la presa d'atto che la cultura 
non è fatta soltanto dagli intellettua
li; e poi che il Movimento intende 
caratterizzarsi come insieme d i 
gruppi organizzati in maniera aper
ta e agile, come strumento di ri
cerca e di studio, come occasione 
mento). Ricordiamo che di questo 
organismo è stato presidente, per 
diversi anni, un personaggio come 
Gabrio Lombardi. Non è solo un ri
chiamo curioso; è una prova in più 
che certe idee e determinati pro
getti politici, ispirati all'integrismo, 
sembrano accantonati anche nel 
mondo cattolico ufficiale. Rimane 
« Comunione e Liberazione », la 
cui rinomanza - caduta vertical
mente nei mesi successivi al Con
vegno di Roma e a causa di esso -=
è rjnverdita in questi giorni soprat· 
tutto grazie alle sprangate e alle 
bottiglie molotov degli autonomi e 
affini. 
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rai - tv: se s'inceppa 
la riforma 

«Onda libera» 
e un po' di specchi 
colorati 
di Italo Moscati 

• Un anno di riforma della Rai-Tv, 
si dice: 15 marzo 1976, data di na
scita. Intanto, bisogna precisare che 
si parla delle testate giornalistiche, 
sia televisive che radiofoniche, la 
cui attività è partita per prima. E 
si capisce anche il perché. Le strut
ture giornalistiche sono più agili e 
devono lavorare sull'attualità. È 
comprensibile che la dirigenza inca
ricata di attuare la riforma - il 
presidente Finocchiaro, il direttore 
generale Michele Principe, un consi-

'glio di amministrazione nuovo con 
accresciuta presenza della sinistra, 
tutti oggi rimpiazzati - abbia vo
iuto e potuto dare il 'via alla speri
mentazione informativa, lasciando 
necessariamente più respiro ai pro
grammi di spettacolo e ai cosiddetti 
« culturali » che si muovono sui 
tempi medi o lunghi, nella imposta
zione e soprattutto nella realizza
zione di prodotti ben più complessi 
(anche se non si deve esagerare: la 
radio e la televisione, istituzional
mente, sono ancorati alla tempe
stivit?i; se non lo sono, passano di 
colpo dalla parte del torto, ovvero 
non fum:ionano ). 

Dopo il 20 giugno, la dirigenza è 
cambiata. Ai vertici ci sono Paolo 
Grassi, presidente, e Giuseppe Gli
senti, direttore generale, l'uno so
cialista e l'altro democristiano, se
condo i1 vecchio schema. Lo stesso 
consiglio di amministrazione si è 
trasformato con un maggiore spazio 
riconosciuto al partito comunista, 
sulla base dei risultati elettorali. In 
poco meno di due anni - dalla 
approvazione alle Camere della Jeg
i:?e di riforma - si è avuto un gran
de traffico al settimo piano della 
Rai-Tv, il piano riservato a~li uf
fici di comando. Non è un dato di 
poco conto. L'ente, come lo chiama 
chi vuole evidenziarne il carattere 
di interesse eminentemente pubblico, 
o 1'azienda, come lo definisce chi 
tende a rimarcare gli aspetti di fun
zionalità tecnica, non possono non 
werne risentito. Anzi, si può tran-

quillamente affermare che gli effetti 
sono stati cospicui, almeno a giudi
care dagli spostamenti sopraggiunti 

j ne!la discussione intorno alla Rai
Tv e alle sue linee di marcia. 

Un trauma dietro l'altro. Prima 
quello della vecchia Rai-Tv che so
lo in parte, al suo interno, ha sol
lecitato la riforma, trovandosi d'ac
cordo con la richiesta proveniente 
dall'esterno. Un trauma, comunque, 
benefico, con la sua relativa violen
za: molti della num~rosa schiera di 
affezionati clienti della corporazione 
bernabeiana hanno capito che le co
se stavano mutando e che non si 
poteva più confidare nel gruppo di 
poteré dc, facendosi passivamente 
trasportare ne1 godimento dei pri
vilegi e nell'esercizio della egemo
nie. Poi, il trauma di una fase che 
ha rimescolato la organizzazione del 
lavoro e ha attribuito le direzioni di 
testate e di rete, oltre che le respon
sabilità delle strutture sottostanti, 
scatenando però i lottizzatori del cen
tro-sinistra (preoccupati di non gua
starsi con i comunisti). Infine, la 
terza fase, quella attuale, in cui tan
ti discorsi sembrano dover ricomin
ciare. Un trauma inedito. E non sol
tanto per coloro che erano ormai si
curi di una certa stabilità. Le attese 
si sono scatenate. Tutti stanno at· 
tenti sul che fare. I revanscisti rial
zano la testa, gli esclusi o gli emar
ginati o i vilipesi riprendono a spe
rare in qualche riparazione, Ci sarà 
« giustizia » a sufficienza? E il pae
se, fuori dall'ente o dall'azienda, in 
che misura si accorgerà e si gioverà 
di ciò che è accaduto o sta acca
dendo? 

Per capire meglio, è necessario 
esemplificare. Se, infatti, i traumi 
sono tre, due sono i periodi su cui 
ragionare. Al primo darei 1'etichet
ta di « libertario », fingendo che 
l'aggettivo possa essere impoverito e 
usato a scopo di provocatoria deli
mitazione. Al secondo mi acconten-

1' terei di appiccicare l'insegna di « ra
zionalizzazione perbenistica » . Con 

la precisazione che si tratta di un 
semplice segnale per interpretare una 
realtà appena in movimento. Il pe
riodo « libertario » riguarda la pro
grammazione radiotelevisiva che è 
stara presentata fin qui. Un giorna
lismo più disinvolto e sbrigativo, 
specie subito dopo il 15 marzo. Con
correnza per guadagnarsi il pubblico 
nelle testate l'un contro l'altra ar
mate secondo la licenza dei supe
riori. Interviste al volo ai parla
mentari, che però sono andate via 
via rarefacendosi, dando poco sugo. 
Tentativi di non lasciar indietro le 
notizie e quindi di garantire la com
pletezza della informazione. Maggior 
cura nei commenti. Sforzi di visua
lizzare i fatti o, quanto meno, di af
fidare ai giornalisti una illustrazione 
meno solenne e complessata che in 

. passato. Esperimenti, più o meno 
timidi, di inventare forme di ali
menta1ione informativa aderente alla 
attualità (qualche « diretta », dibat
titi a caldo, collegamenti meno ri
tardati e pre-fabbricati con l'estero). 

È l'epoca del giornalismo-happe
ning che tocca il massimo in occa
sione delle elezioni del presidente 
itmericano. Come si vede, cerco di 
evitare gudizi di merito sulle singo
le scelte delle testate, perché mi 
sembra interessante il livello gene
rale, anche se devo sottolineare che 
in alcuni casi - e non pochi - la 
Selva delle notizie si è fatta oscura 
e tendeooosa. Il fatto è che resta 
una diffusa uniformità, nonostante 
le differenziazioni previste dall'alto. 
E si spiega. I1 giornalismo radio-te
levisivo non è che uno specchio. Il 
centrosinistra, e il centrosinistra al
largato, magari per tamponare o an
ticipare il compromesso storico; non 
dà vera autonomia ai giornalisti, li 
invita a disciplinare il pluralismo e 
non a riferire interamente gli avv~
nimenti che attraversano 1a nostra 
società (chi si è messo ad analizza
re con serietà, ad esempio, la nuo
va contestazione studentesca?). 
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Per i programmi, sta pure con 
iemezza, la stessa tensione a fare 
per il fare, con l'intento di dimo
strare una concreta diversità rispet
ta alla elefantesca e pigra situazione 
pr<.!cedente. Voglia di uscire dai« ge
neri » (prosa, spettacolo leggero, te
lefilm) e di mescolarli, azzardando 
accostamenti e trasformando le reti 
in autentiche redazioni per una pro
posta organicamente studiata. Ambi
zione di osare in tutte le direzioni, 
vincendo i vecchi tabù sessuali e del 
linguaggio (dal « cazzo» di Zavattini 
:\lla « merda » di Roberto Benigni 
della discutibile e censurata « Onda 
libera » ). Spinta ad aprire la porta 
a persone, talenti, scoperte, film 
~he un tempo sarebbero stati pru
dentemente sele7.ionati (Dario Fo, 
le avanguardie, certe pellicole). Buo
na disposizione verso i progetti con 
una qualche vena di anticonformi
'imO. Ricerca di un mo<lo di fare le 
inchieste e i documentari non con
taminato da esperienze vincolanti, 
diventate regole fisse (la prova dei 
« Racconti della terra » ). Persino 
l'ansia di recuperare forme di spet
tacolo povero e di costume ( « Bon
tà loro», con tutti i suoi limiti). 

Tutta questo è avvenuto con ri
sultati piuttosto differen7.iati. L'im
provvisazione, la fretta, il presssa
pochismo, la sola effervescenza han
no mandato a rotoli programmi che, 
c;e meglio meditati, avrebbero avuto 
In possibilità di dare indicazioni va
lide. Si è dato esca al moralismo 
nazionale urtato dalla parola a dop
pia zeta di Znvattini e cib, indipen
dentemente dalle reazioni spesso 
scandalizzate a vuoto, ha fatto emer
gere che una riforma non significa 
violare alcune sensibilità troppo acu
te, Si è scntenata una pettegola e 
inviidente curiosità dei rJornnli e dei 
critici (almeno di una grande parte 
di essi). Ifa prevalso, talvolta, la 
tentazione di rubare spazio alle tele
visioni o alle radio private, giocan
do q,I ribasso, senza nennche ottene
re peraltro la freschezza deragliante 

delle stazioni a modulazione di fre
quenza « libere ». 

Ci si è modellati sulla ideologia 
composita dei settimanali. La rete 
uno televisiva e que11a due radiofo
nica hanno scelto la strada dei roto
calchi tipo « Gente » o « Oggi ». Le 
reti « laiche » hanno preferito « Pa
norama » o l' « Espresso » riprodu
cendone spesso i difetti anziché i 
pregi. È vero che «La forza della 
democrazia {rete due tv) e « Le uo
va fatali » (rete uno tv) hanno gua
dagnato consensi, ma è anche vero 
che non mancano ai nostalgici della 
Rai-Tv di Bernabei, o a quanti lo 
attaccavano su posizioni moderate, i 
riferimenti a trasmissioni riuscite. 

Il punto è altrove. Il migliora
mento innegabile non è entrato in 
questione per l'esito qualitativo, o 
non completamente, bensl per la 
non corrispondenza tra il « prodot
to » e l'assetto de1l'ente o del
l'azienda. La fase « libertaria » è ar
rivata alla crisi per l'assenza di una 
politica seria nella rior~anizzazione 
del lavoro, cioè nel nodo più deli
cato della riforma. Si prendano, co
me test, i Nip, nuclei ideativi pro
duttivi. che avrebbero dovuto costi
tuire l'ossatura produttiva della Rai
Tv. Nessuno ha pensato come for
marli e come farli diventare l'effet
tivo motore propulsivo delle strut· 
ture. In pratica, ne sono partiti un 
oaio, solo nella rete due: que11o di 
« Cronaca » e, m misura relativa, 
qudlo di « Passato e presente ». Al 
orimo la programmazione deve tra
smissioni vivaci e penetranti su pro
blemi scottanti, quali la condizion'! 
in fabbrica, gli stupri, le manioo1a
zioni dei ~iornali. il dissenso nell'Est 
(il pezzo su Biermann, con il dibat
tito tra ~li operai). Al secondo, «La 
forza della democrazia », un pro
i:trammn « dentro il sistema » per la 
difesa del « sistema », quindi abba
stanza circoscritto, ma chiaro ed ef
ficace nella descrizione della strate
pia della tensione. La rete uno ra
diofonica, con «Primo Nip », ha 

L'Astrolabio • qulndlClnale - n fj • 28 marzo 1977 

dato invece una caricatura dei Nip 
stessi, e non può dire di aver assolto 
il suo compito. 

E allora? Non si è voluto o non 
si è potuto applicare questi nuovi 
modi di produrre? Sarebbe estre
mamente facile, denunciare un dise
gno « criminoso » per ostacolare i 
Nip. Ma non è cosl. La dirigenza 
della « fase libertaria » si è rivelata 
incapace di agire e di operare con 
cognizione di causa in questo cam
po. Va rimarcato. Essa, però, si tra
scinava un vizio d'origine. I Nip so
no un aborto, un compromesso tra 
l'« unità di base», chiesta da una 
zona della sinistra, e l'« unità di 
produzione,., così come l'aveva de
lineata una commissione di esperti 
designata da Bernabei. Un compro
messo perdente. Orizzontalismo as
soluto corretto con il tecnocratici
smo impegnato a contenere le riven
dic:tzioni. 

I Nip, insomma, hanno sostituito 
gli autori « individualisti » o le pras
si del1e commesse riservate ad un 
élite formata in maniera non preci
sata, clientelare. Ne hanno preso il 
po5to, o si sono posti teoricamente 
come neo-fiduciari instaurando con
trattazioni con il potere interno -
dirigenti lottizzati ed alleati con una 
burocrazia che ha cercato di cam
biare solo il padrone -, finendo 
per suscitare frettolose e qualunqui
stiche ostilità. Non credo che si pos
sa considerare liquidato per sempre 
il ruolo dei Nip. Anzi, occorre spe
rimentarli ancora. studiarne la bre
\'e storia e rivederne le premesse 
per impedire che si vada incontro aJ 
una restaurazione con la scusa che 
sono da abolire perché impraticabi1i 
su più ampia scala. Ma sono con
vinto che la Rai-Tv, proprio per non 
tornare indietro, non potrà non af
frontare decisamente la ridefinizi, -
ne del meccanismo ideativo e pro
duttivo. Qui si apre la fase della 
« razionalizzazione perbenistica ».La 
chiamo cos1 sulla scorta di quel che 
ci è dato di sapere sugli orienta-
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rai - tv: se s'inceppa 
la riforma 

menti della coppia Grassi-Glisenti, 
salutata dalla stampa con grande 
tripudio in nome della efficienza 
e della professionalità. Sistemare 
l'azienda e non dire parolac.ce. È 
il terreno dell'azione che verrà in
nestata sul malcontento esistente? 
Una domanda che si fanno molti, 
per la quale non c'è ancora una 
risposta. 

La fase è appena all'inizio. Non 
ci sono segni concreti. Perché non 
si abbia uno sbocco negativo, e 
sarebbe la fine della riforma (seb
bene non sono tra coloro che ade
riscono alla teoria dcli'« ultima 
spiaggia » ), va rilanciato il con
fronto soprattutto « dentro » la 
Rai-Tv per scartare con fermezza 
il velleitarismo e la effervescenza, 
o l'adulcorazione rotocalchistica, e 
per fare della radio-televisione uno 
strumento di analisi in rapporto 
con la società. L'intervento pub-

l • 
blico è stato spesso giustamente 
messo sotto accusa in altri settori -
teatro, cinema, enti lirici - e il suo 
fallimento alla Rai-Tv sarebbe 
davvero clamoroso, mandando in 
pezzi non una istituzione quals!a
si ma la principale tra i mass-med~a. 

Ha ragione Forcella quando chie
de se la sinistra è all'altezza del 
potere che si è gua~agna~~· I. ma
nipolatori hanno le idee ptu chiare. 
La scommessa e l'impe~no di chi 
respinge di ricalcarne le orme, è 
di smentirli con i fatti. Senza aspet
tare che la tecnologia si incarichi 
« spontaneamente » di favorire i. 
più forti e i più ricchi, mag~n 
con l'aiuto di un ministro compia
cente. (Sarebbe utile, e lo faremo, 
considerare lo sviluppo delle tv e 
della radio al di là del monopolio: 
la difesa del monopolio deve es
sere dura. senza però portare a 
trascuratezze e impacci, che alla 
lunga possono intaccare gli inte
ressi della collettività). Se la ri
forma non si fa con una parola a 
doppia zeta, non si fa neppure 
con la proibizione di pronunciarla. 

I. M. 
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La guerra di Spagna 
in un recente 
film italiano 

di Carlo Vallaurl 

• Dai tempi dell'Assedio dell'Alca~ 
zar la cinematografia italiana non s1 
era · più confrontata con un tema 
scottante: la guerra civile spagnola. 

La propaganda fascista aveva uti
lizzato l'episodio di Toledo, dal qua
le il regista Augusto Genina aveva 
tratto un film che riusciva, al di là 
degli ovvi motivi di tend~n~ialità, a 
raggiungere, dal pu~to d1 .vista. te~
nico - spettacolare, nsultau eff1cac1. 
Come mai dopo di allora, nel mu-, .... 
tato clima politico, nessuna tnlZlatt-
va era stata sinora presa per rappre
sentare, con la tragedia di un popo
lo il dramma degli italiani che si 
tr~varono a combattere nei due op
posti campi di lotta? Certo su1 pia
no del successo commerciale grava
va il precedente della trasposizione 
del romanzo di Hemingway. ma in 
quel caso si trattava dei termini ge
nerali del conflitto, mentre il ripen
samento critico della « prova gene
rale » in vista della guerra mondiale 
nell'angolo prospettico della con
trapposizione tra italiani fascisti ed 
antifascisti ha tardato a trovare un 
regista disposto a rischiare. 

E va detto subito che merito del 
regista Aldo Florio che ha ora di
retto Una vita venduta è aver 
sottolineato come in effetti tra gli 
italiani presenti nella penisola ibe
rica vi fosse una differenza fonda
mentale. Infatti mentre dal lato del
lo schieramento repubblicano vi era
no effettivi volontari che erano cor
si in aiuto della democrazia minac
ciata proprio per impedire l'esten
dersi dell'autoritarismo, a fianco dei 
generali insorti erano stati inviati da 
Mussolini giovani non convinti da 
una idea da difendere quanto but
tati allo sbaraglio da una condizio
ne di vita impossibile in Italia e 
oer i quali pertanto l'avventura del
la guerra era un tentativo di via 
d'uscita o la ricerca di una pag.1 si
cur:i a prezzo di rischi e sacrifici non 
minori di quelli terribili vissuti pe
santemente nelle miniere siciliane o 
in condizioni comu

0

nque degradanti. 
Vi erano poi altri, padri di famiglia, 

che avevano sperato di andare a la
vorare in Africa ed avevano poi ac
cettato di arruolarsi. Non mancava
no elementi più fascistizzati, ma si 
trattava per lo più di gi0vani in
consapevoli dei termini reali e del 
significato della lotta a cui parte
cipavano. 

Dall'altra parte, uomini di cultu
ra od operai che, trovandosi di 
fronte fratelli del proprio stesso pae
se e conoscendo le ragioni reali che 
avevano portato questi fratelli a 
combattere per Franco, la mistifi
cazione di cui erano vittime, non 
portavano contro questi avversa.ri 
sentimenti di odio ma al contrano 
di comprensione profonda del loro 
trauma: di qui il tentativo di far lo
ro pervenire un messaggio che spie
gasse il « perché » di quella situa
zione. 

Così assistiamo nel film di Florio 
alla progressiva presa di coscienz.a 
da parte di un povero zolfataro si
ciliano di quanto sta accadendo, del 
ruolo che a lui ed a i suoi « came
rati » è stato affidato, della bruta
lità di una guerra scatenata per re
stituire il potere politico ed econo
mico a forze che la libera volontà 
popolare aveva battuto. 

Al suo fianco un personaggio che 
simboleggia tutta l'ambiguit~ e 1~ 
rozzezza di chi è disposto a p1egars1 
pur di raggiungere tornaconti per
sonali. al di là dei valori in lotta. 
Attorno ad essi un pullulare di uma
nità ridotta a condizioni di avvili
mento. E contro di essi vediamo 
testimoni di un impegno politico 
preciso e cosciente. 

L'atrocità di una guerra civile 
POrta a compiere atti che ciascuno 
individualmente condanna e che la 
guerra tra eserciti str?nieri talvolt.a 
riesce ad evitare. Flono non ha esi
tato a descrivere come fatti simili 
siano avvenuti in Spagna ad opera 
dei due diversi schieramenti. nella 
progressiva Precipitazione di un 
meccanismo di distruzione e di mor
te anche se ha cercato di individua-
re' alcuni aspetti di pietà che rie-

1 
......I.---
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scono ad emergere proprio perché 
i mi1itari dell'esercito italiano vedo
no anche nei loro « nemici » uomi
ni dalle loro stesse caratteristiche, 
contadini affamati di terra, di pace, 
di giustizia. Più sordo l'odio tra 
gli spagnoli: da un lato un fanati
smo cieco che riconduce ai tempi 
della barbarie più fosca, dall'altro 
la tenace consapevolezza di operare 
nell'interesse di un popolo sfrut
tato. 

La conquista di centri piccoli o 
più grandi, le lunghe marce, la spe
ranza subito infranta di una pace 
vicina, la capacità di resistenza de
gli uomini, delle donne, dei ragazzi 
duramente provati, uno spirito di 
affratellamento cui si contrappone 
nello stesso tempo la necessità spie
tata dell'eliminazione del proprio 
avversario : ecco tutti temi che la 
regia pone ed affronta con grande 
schiettezza, anche se non sempre 
riesce a risolvere con convincenti 
risultati. Tuttavia domina una vigi
le attenzione a non farsi sopraffare 
dall'onda della retorica, a non in
dulgere in facili sentimentalismi o 
a cadere in luoghi comuni. Vi sono 
pagine molto belle, vi sono sequen
ze dal1e quali traspare una testimo
nianza sincera dei contenuti più pro
fondi di quegli anni. Citeremo la 
sorpresa del soldatino inviato Il dal 
regime fascista quando si accorge 
che gli italiani sono anche dall'altra 
parte (anzi addirittura non se accor
Je perché pensa che siano dalla sua 
stessa parte). 

« O~i in Spagna, domani in Ita
lia»: la parola d'ordine di Rosselli 
viene fuori progressivamente dai fat
ti come 1a scoperta di una realtà 
che rende il contadino italiano si
mile allo spagnolo e viceversa, ma 
<;oprattutto viene fuori l'incoscienza 
dei combattenti italiani « neri », lo 
stato ipnotico nel quale essi vivono 
una tragedia senza rendersi conto 
di quel che stanno facendo, anche 
se vi sono coloro che acquistano la 
consapevolezza dei loro atti. 

• 

Tatlin alla 
Casa degli Scrittori 
di Mosca 

di Federica di Castro 

• Il piccolo accurato catalogo di 
Tatlin, arrivato da Mosca dove si 
è appena chiusa la mostra di que
sto eccezionale esponente dell'avan
guardia, mi procura una vivace sor
presa. È un catalogo dove c'è tut
to, raggruppato con l'ordine di chi 
(gli storici sovietici) si accinge a 
un riesame che non può omettere 
nulla, neppure i dettagli. La bio
grafia, la bibliografia, le mostre 
delle sue opere in URSS, cioè quel 
poco che il paese natale gli ha tri
butato in pubblico. 

Un profilo dell'artista, la leg
genda del girovago ucraino con il 
suono della sua bandura incanta 
l'imperatore Guglielmo che gli fa_ 
dono del suo orologio di brillanti ' 
e cosl Tatlin vende l'orologio e 
va a Parigi a vedere Picasso. Ma 
Tatlin era un borghese, figlio di 
una poetessa e di un ingegnere 
autore di un libro famoso sullo 
sviluppo delle ferrovie in USA. Vi
sita l'Egitto, il Marocco, la Siria, 
l'Italia, la Turchia. A Mosca stu
dia alla scuola di pittura di scul
tura di architettura e nel 1909 en
tra in contatto con Larionov. È 
un pittore figurativo fino al 1914, 
poi partecipa direttamente alla ri

voluzione e nel 1919 il Diparti
mento delle Arti Figurative del 
Commissariato del Popolo per 
l'Istruzione gli comm1SS1ona il 
progetto del monumento alla III 
Interna21ionale. Mai realizzato, il 
rrogetto era quello di una grande 
torre in acciaio e vetro, monumen
to e centro di incontro sociale al 
tempo stesso. I vari momenti di 
questo monumento compongono 
uno dei nuc1ei centrali della mo
stra. Cosl come assai documenta
ta è la parte relativa a 'Letatlin', 
congegno di ali semoventi a tra
zione umana che nel 1932 ripro
poneva il tema del volo caro a 
Leonardo. 

Tatlin fu pittore, scultore, illu
stratore di libri, scenografo, archi
tetto, e disegnava oggetti. Lo ve
diamo in mo1te fotografie, mentre 
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suona, in gruppi di artisti, da ra
gazzo, da vecchio. Lo vediamo men
tre si muove all'interno del suo 
progetto di monumento per pro
varlo in dimensione ridotta, o men
tre prova il 'Letatlin'. 

Un personaggio singolare dal 
grande vigore espressivo. Dei suoi 
scritti non possediamo nulla o qua
si e quindi è tutto da studiare nel
le opere. Un grande talento dun
que e una vena espressiva che apre 
con convinzione all'arte lo spazio 
dell'utopia. 

E però le offre poi il terreno 
della realtà. Che cosa più reale 
infatti della pagina stampata, com
posta realizzata con l'iTiustrazione 
che è parola disegnata? Che cosa 
di più reale del processo che dal 
foglio scritto estende il progetto il 
.oiano sul territorio e immagina il 
futuro del1'architettura? 

Tatlin è collegato a Lissitzky e 
attraverso Lissitzky eco delle ri
cerche dell'avanguardia sovietica 
filtrano in Olanda e al Bauhaus. 
L'Unione Sovietica sta riscoprendo 
le radici della sua avanguardia, e 
forse una sua priorità in Europa? 
Che cosa sta a significare questa 
mostra di Tatlin, realizzata con 
cautela in una sede che non è un 
museo ma sostenuta da un cata
logo completo e preciso? 

Ci si presentano dunque una se
rie di interrogativi. 

Per molti anni infatti personaggi 
come Tatlin sono stati tenuti se
greti come personaggi pericolosi e 
poco si è fatto per aprire a1l'Eu
ropa il senso della ricerca russa 
prerivoluzionaria. A lungo è dura-. 
to il sonno che segue ogni rivolu
zione. Aizli esponenti del futuri
smo, quelli che sono rimasti nel 
loro paese a lungo in vita, sono 
stati offerti incarichi che sconfina
v~no m precise aoolicazioni del
l'arte al mondo della tecnica, a 
auello dell'industria. E al loro 
fianco come raoresentanti del re
gime. con una funzione ufficiale e 
quindi primaria, sono cresciuti i 
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tatlin alla casa 
degli scrittori di mosca 

tecnici accademici del racconto, i 
cronisti della pittura, che non· sem
pre sono stati soltanto cronisti ma 
più spesso sostenitori di miti. I 
miti del tempo cambiano, gli uo
mini evolvono, la pittura comme· 
morativa non investe più l'interes
se di tutte le fasce del paese. Gli 
artisti non amano la burocrazia e 
sono, proprio come Tatlin, pieni 
di curiosità per le culture del mon
do. Tutti suonatori di bandura? 
Anche oggi? 

L-a fantasia ha spazio, può aver
ne l'utopia in una società che ha 
risolto forse una volta per tutte 
i problemi di base? I tempi sono 
favorevoli a una riflessione sulla 
storia della Russia che non sia sol
tanto la storia eroica dei Tolstoi 
o quella dei per noi anonimi epici 
pittori di condottieri, che sia una 
storia di continuità dove entri an
che il confronto con gli altri pae
si. Fosse anche per scoprire la prio
rità delle proprie avanguardie nel 
campo creativo della letteratura del
l'arte della musica del cinema, va
le la pena che l'URSS affronti il 
tema del confronto. 

È inoltre questo di uno studio 
capillare dell'avanguardia nella sua 
ricca e sfaccettata interdisciplina
rietà un modo per rispondere con 
la cultura e la sicurezza che da 
essa proviene ai balbettii dei dis
senzienti rozzi che cercano lo spa
zio del mercato europeo; è l'unico 
modo per evitare la glorificazione 
di sfacciate dichiarazioni di avan
guardia. 

E se di avanguardia ancora oggi 
si dovesse parlare? Se cioè da que
'sta sgradita parola, il dissenso, 
uscisse la prefigurazione fantastica 
di una civiltà futura? In questo 
caso il· potere non potrà uccidere 
l'avangllardin perché in ogni caso 
essa 1o oltrepassa. 

Dunque la mostra di Tatlin, il 
I piccolo attento catalogo, non solo 

ci aprono molti interrogativi ma 
ci forniscono anche molte risposte. 

F: D. C. 
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GAZZETTINO 

di Saverio Vollaro 

Il deferimento di due ex ministri, 
indiziati di vari reati, alla Corte Co
stituzionale, da parte delle Camere riu
nite, è un fatto assolwamente nuovo 
nella storia della Repubblica. fodub· 
biamente il 20 giugno qualcosa è cam
biato. Per celebrare l'avvenimento, ora 
pubblico alcuni brani d'un veccliio te· 
sto, per teutro-cabaret, messo in scena 
nel 1963 da G.C. Cobelli, a Roma e in 
molte altre città, e da lui stesso ri· 
preso (da me lievemente aggiornato 
tenendo conto degli ultimi scandali) 
nella festa del I maggio dell'anno sco1·
so, nella piazza d'un paese nei din
torni di Roma. 

Sdegno de frate lacopone 
sopra li scandoli 

(lacopone passa flage!landcsi e la
mentandosi. Alcune guardie lo os
servano) 

lac.: - Non me risveglia marina 
sanza l'arnunzascione 
de la trista rapina! 
Sempre notizia trovo 
d'uno scandolo novo! 
Vòmmene flagellando 
pe grande contrizione 
e li mignatte entanno 
se sucano la natione, 
se sucano lo paese 
pe davanti e pe drieto, · 
sucano en gran secreto: 
cussl un menistio povero 
doventa locupleto. . 

Guard.: - Figlio, non te crucciare! 
figlio, non predecare! 

l Codeste opere oscene 
son fatte a fin de bene! 

lac.: - La patria che c'è data 
est una casa malfamata! 
Core mio t'araccomanno, 
troppo scandoli per anno! 
mangiamento de milioni, 
mangiamento de miliardi 
corno fossero castagna 
o semenza de meloni! 
Imperversat magna-magna! 
[. . ] 

G.: - Figlio, làssali stare! 
Figlio, làssali fare! 
Lassa la veritade, 
non te frustar la pelle, 
non te ferir le mani 
pe Ovidio e pe Cruciani 

et l'Antilope cornuto! 
Meglio che stai taciuto! 
Et !assalo migrare 
omne occulto capitale; 
et !assali engrassare 
et menistri et militari 
cum petrolio et altre grane 
et traffico d'arioplane! 
[. .] 

Iac.: - Qui d'entorno non se sente 
che gran romor de dente 
et drento la natione 
fragor de masticatione 
et drento le ministeri 

~ sento volo de sparveri 
et ronzar de mosconi! 
[. .] 

G.: . Figlio, rèstate calmo! 
Figlio, recita un salmo! 
Figlio, mèttete en lista 
pe Ja proxima busta! 
Figlio, perché rilutti? 
Soldi ce n'è per tutti! 
[. .] 

Se non te reste zitto 
ne le prescion te mitto! 
[. .] 

Figlio, terribil giglio, 
.tdesso io t'ammaniglio! 
(Le guardie lo arrestano e lo 
portano via) 

lac.: - Verrà tempo de pulito, 
verrà tempo de candore, 
l'haio prognostecato 
cum rovente chiarore. 
Vegnano epoche più nette 
che supremo Presidente 
et Menistro se dimette 
pe' denuntia de gazzette! 
[. .] 

Vegnano tempi dilicati 
uhi sieno condennati 
omne sorta de reati 
et semper sien destrutti 
corruptores et corrutti! 
E:.ta schera vada en fuga, 
vegna l'altra che succurga 
et scaricat forte purga 
ut rcsteno ammerdati 
forchettoni e mangiastati 
et pubblici et privati! 
[. . ] 
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Gli Hanafi 
e la <<violenza nera» . . 

a Washington 
di Aldo Rosselli 

Negli Stati Uniti i disoccupati sono più di sette milioni, ma quanti i sottoccupati e gli 
emarginati? Per non cadere nuovamente nel calderone generale delle «.razionalizza
zioni » politiche e comportamentali americane, il movimento nero riscopre la propria 
rabbia. 

• I fatti sono di una semplicità 
scheletrica. Mercoledì 9 marzo, po
co dopo le undici del mattino, a 
Washington, un camion si accosta 
davanti alla sede del B'nai B'rith 
(Organizzazione contro la diffam:;
zione ami-ebraica) che si trova a 
poche centinaia di metri dalla Ca
sa Bianca. Ne escono sette neri ve
stiti àa operai e carichi di pistole ~~I~ 
e fucili nascosti in scatole che sem- ~ = .. ··= 
brano porta chitarre. Sono membri 
di una setta chiamata Hanafi e il 
loro capo, Khaalis, è con loro. Con 
tecniche perfezionatissime di guer-

riglia urbana occupano in pochi mi- ~~~~~~~--------... 
nuti la sede, impadronendosi di di- 13 
verse decine di ostaggi. Poi, ad in- l~f@~~-; 
tervalli di mezz'ora, compiono dei 'i~===~=~i]!i! 
raid quasi identici, con altre squadre 

1 

di uomini altrettanto addestrati, nel 
Municipio e nel Centro Islamico. -~~~ 
Gli ostaggi 11rrivano a un totale di e<!:'!ml?~ 
134. 

-
Quanto basta perché gli interi 

Stati Uniti, dal Presidente Carter 
fino all'ultimo ascoltatore dei mass 
media, siano gt:ttati in uno stato di 
panico. Il centro nevralgico della 
nazione è paralizzato dall'azione di 
pochi « irresponsabili ». Per di più 
non si tratta di criminali comuni, 
bensì di membri di una setta estre
mamente disciplinata. Rimane oscu
ro lo scopo della loro azione, anche 
se emergono dopo alcune ore due 
richieste: che siano loro consegnati 
i responsabjli della strage di :;ette 
Hanafi compiuta nel 1973, e eh:: 
venga bloccata la prima newyorke:.e 
di un film, « Maometto messaggero 
di Dio », definito « irriverente ». Pe
rò, data la lotta minoritaria degli 
Hanafi (usciti dal movimento dei 
musulmani neri dopo la morte, al
cuni anni fa, dcl capo Elijah) con
tro un movimento musulmano ne-

/larlem (N.Y.C.): un negozio saccheggiato nella primavera del 1968 

ro considerato ormai da Khaalis e 
dai suoi seguaci troppo riformato 
(aperto anche alle adesioni'dei bian
chi) ed edulcorato, si delinea anche 
la disperata volontà di gridare pub
blicamente la propria identità, far 
conoscere su un palcoscenico d'ec
cezione il proprio ruolo. 

Nel corso delle trentanove ore 
d'assedio - prima che gli ostaggi 
fossero tutti rilasciati - uno di lo
ro è st~to ucciso e altri diciannove 
feriti sia con .coltelli che con armi 
da fuoco. Un bilancio tragico, ma 
staticamente non rilevantissimo. La 
vera crisi è stata, a livello politico 
e delle forze dell'ordine, intorno al
le decisioni da prendere. Il presi
dente Carter, informato e coinvolto 
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fin dall'inizio, sguinzaglia l'intera 
forza disponibile dell'FBI per pren
dere informazionui intorno a Khaalis 
e agli altri Hanafi. Scartandosi la 
soluzione della violenza frontale 
(troppi, i 134 ostaggi, per assume
re certi rischi), il problema diventa 
sempre più un fatto, per cosl dire, 
linguistico, di comunicazione. Oc
corre, insomma, accettare le pre
messe ideologiche dei rapitori, pro
muovere il dialogo nell'area a loro 
familiare e, cosl facendo, scaricare 
la tensione che intanto sta montan
do tra rapitori e ostaggi e smontare 
la necessità psicologica del ricorso 
alla violenza. 

Nel contesto di questa logica, ven
gono cooptati - o si offrono spon-

-33 



gli hanafi e la 
« violenza nera » 

a washington 

La guardia nazionale a Newark (N.J.) 1967 

taneamente - i tre ambasciatori 
dell'Egitto, dell'Iran e dell'Arabia 
Saudita a fare opera di persuasio
ne - ma, più ancora di questo, a 
tenere tesa la corda del discorso 
ideologicamente e culturalmente fa. 
miliare, o addirittura tribale. Ma 
tutta la vicenda è all'insegna della 
comunicazione, da quella di massa 
a quella più intima. Ad esempio 
i tre edifici occupati dagli Hanafi 
sono collegati tra loro da piccole 
radio trasmittenti. La polizia, che 
intercetta le comunicazioni, sente 
quelle che sembrano raccomandazio
ni di comportamento o comunicazio
ni di tipo tattico. Ma poi molti 
convengono che i lunghi scambi via 
radio servono molto di più per com
battere la solitudine e l'isolamento 
che per reali scopi pratici. 

Intanto, intorno alla vicenda si 
crea un interesse febbrile, a livello 
nazionale e internazionale, un im-
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mane centro di comunicazione che 
pubblicizza, per l'appunto, la violen
za e le sue varie forme. Tenuto con
to dei fatti, così come sono andati 
svolgendosi, non è che qualcuno 
possa ignorare che una dozzina di 
uomini armati di fucili e di una 
« fede settaria » possono tenere a 
bada un'intera nazione. E quindi, 
sempre più, la violenza può diven
tare una moda, e la cattura di ostag
gi può diventare uno sport che poi 
si addebita alla società. La pubbli
cità crea insensibilmente l'attrazione. 
Un certo F.]. Hacker, psichiatra di 
Beverly Hills, così ha commentato: 
« Si capisce che la violenza è con
tagiosa. Perché dovrebbe essere me
no vero della violenza, una volta 
pubblicizzata, che dei cereali per il 
breakfast o dei deodoranti? ». 

Dietro agli Hanafi e ai loro rapi
menti l'americano medio intravede, 
con un disagio che sconfina col ter· 

rore, altri fantasmi che si allinea
no nel passato con le loro macabre 
sagome: la rivolta della prigione di 
Attica nel 1971, la carneficina ai 
giochi olimpici di Monaco del 1972. 
E, se questa paura dovesse essere 
analizzata spietatamente, si coglie
rebbe in essa soprattutto, al di là 
della generica deplorazione per la 
violenza, il rifiuto della componen· 
te ideologica della violenza stessa. 
D'altronde tutto il mondo è testi
mone dell'ostinazione con cui, al
l'indomani dell'assassinio del Presi
dente Kennedy, l'opinione pubblica 
americana aveva abbracciato la tesi 
dell'assassino unico, quindi folle, in 
altre parole del fragile e ambiguo 
Oswald che col passare del tempo 
sempre meno coincise col suo ruolo 
predestinato. Ma l'altra tesi, quella 
del complotto, prediletta degli os
servatori europei, sollevava nella 
psiche americana troppi vecchi trau-
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mi rimossi, e in primo luogo ridava 
aUa politica il suo antko primato, 
cioè la sua capacità di abbattere i 
compJrtimenci stagni delle spiegazio
ni tecniche, separate, e di ripristi
nare un approccio dialettico, tota
lizzante, dei fenomeni della vita a~
sociata. 

Tuttavia, dopo i fatti degli Ha
nafi a \XTashington, è stato presso
ché impossibile rintracciare nella 
stampa americana un tentativo di 
cogliere un ne~so tra la violenza pa
tente (da ascriver.-i, quindi, alla fol
lia, secondo i soliti rassicuranti 
schemi) di una setta, che sembrava 
avere in mano il copione di un nuo
vo giallo televisivo molto sofistica
to, e la situazione socio-economka 
di alcuni gruppi minoritari (tra cui 
i neri nel loro complesso anche se 
cosl drammaticamente divisi davan
ti all'opinione pubblica). Tant'è ve
ro che un altro settore della stam
pa americima (che non trova più la 
sua voce in occasione del fatto trau
matizzante di cronaca) c"ntinua a 
battere <la molti mesi, nonostante 
le promesse della nuova ammini
stra:done Cartcr al riguardo, sul ta
sto della disoccupazione globale che 
rimane sull'indice dell'8%. Mentre 
è aumentato di due milioni e mez
zo di unità il numero di persone 
che è andnto ad ingrossare le oscu
re fila dei « poveri », quando in 
America va considerato che la po
vertà rimane soprattutto uno spau
racchio che si vorrebbe esorcizzare 
con altre, più aggiornate c;tatistiche 
oppure con una concezione più mo
bile della società che non permetta 
che il mito negativo della povertà 
nzz1 la cesta permanentemente. E 
di fatto i neri si spostano ormai 
massicciamente verso il su.J - che 
avevano cominciato ad ;ibbandonare 
con tante speranze sulla scia del
! 'abolizione della schiavitù seguita 
alla Guerra Civile. 

Ma la differenza sostanziale, an
che rispetto a dieci anni fa, è che 
molta della rabbia nera è rientrata. 

Non solo è morto l'ideale dell'in
tegrazione, e poi al polò apposto 
l'orgogliosa volontà di identità se
parata che nella guerriglia urbana 
degli Anni Sessanta e nel terrori
smo politico delle Pantere Nere ave
va creato le condizioni di una co
scienza afro-americana antitetica al
l'American way of li/e, ma attra
verso una linea di :- >atia che fa
ceva rientrare ogni sospetto di saga 
rivoluzionaria venivano a cadere ne
gli ultimi anni molte delle spinte 
di coscienza separata. I neri sono 
in buona parte caduti nuovamente 
nel calderone generale delle « razio
nalizzazioni » politiche e comporta
mentali americane, anche se ormai 
consci, e in maniera definitiva, di 
una loro crescente forza numerica 
e di pressione. Sono definitivamen
te se stessi, caduta la punta ideo
logica del loro antagonismo verso i 
bianchi. Ma debbono accettare, con 
la nuova passività di chi ha scar
tato le mediazioni politiche, le ter
ribili pressioni verso il vortice nul
lificante della povertà, oppure spin
gersi faticosamente verso il limbo 
vendicatore del benessere bianco, at
traverso il lasciapassare dei valori 
di una classe media che è la ma5si
ma produttrice di ciò che a sinistra 
chiamano l'osceno, nella psiche co
me sul mercato. 

Un'altra occasione perduta per 
Carter? Parrebbe di sì, se da un 
retroterra così ricco di implic.:azioni, 
egli (in un'unica voce coi mnss me
dia e il vasco orecchio consenziente 
di quella che una volta Sinclair Le· 
wis avrebbe definito « booboisie ») 
ha saputo mettere a fuoco unica
meme la carta vincente della legge 
e dell'ordine. Arginando così una 
violenza di cui si fa cronaca brillante 
senza volerla usare come ponte ver
so le tante altre violenze costrette 
a rimanere endemiche in una socie
tà m cui la paranoia diventa una 
forma di manipolazione anti-ideo
logica. 

A. R. 
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Mobutu paga 
l'aggressione 
all'Angola 

di Maurizio Salvl 

• Può diventare lo Zaire un ter
reno di confronto e scontro delle 
grandi potenze del continente nero? 
E questo un importante problema 
che va tenuto presente allorché il 
paese di Mobutu è travagliato da 
una profonda crisi interna, le cui 
radici affondano nella storia stessa 
di questo paese e le cui prospettive 
possono essere le più diverse, fino 
alla nascita di un nuovo Vietnam in 
Africa. 

Un'affermazione di questo gene
re rischierebbe di essere catalogata 
fra le frasi facili che vengono spes
so usate in giornalismo se il ricordo 
del Katanga e di tutto quello che 
esso ha significato in termini di san
gue e di mutamento politico, non 
fosse ancora vivo nella memoria. E 
oggi, ancora piu che in passato, lo 
Zaire di Mobutu Sese Seko è tenu
to in conto da molti - e dallo 
stesso consapevole Presidente zai
rese - come una specie di ultimo 
b,1luardo contro il comunismo m
tl.!rnazionale e l'ingerenza sovietica 
in Africa. Nnn per nulla Kinshasa 
è sede della filiale della Cia per 
l'Africa centrale. 

Questo ruolo particolare dello 
Zaire, dimostrato d'altronde ampia
mente nel corso delle recenti vi
cende di sovversione in Angola, è 
particolarmente gradito in occiden
te, rnnto che per esempio, quando 
.1 metà marzo !ii è cominciato a par
lare di una « presunta infiltrazione 
di forze cubane » in Zaire, le po
tenze occidentali, con gli Usa in 
prim,1 fila, non se lo sono fatto ri
petere due volte per far circolare sui 
mass medrn di tutto il mondo la 
notizia di un pronto intervento nel
la fornitura di armi e generi sanitari 
sia da parte di Washington che del 
Belgio e molto probabilmente an
che della Francia. 

I più hanno considerato questa 
offert•l di materiale da parte della 
Casa bianca, come il primo ufficiale 
intervento di Carter in un conflit
to armato e come una palese dimo-
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mobutu paga 
l'aggressione ali' angola 

strazione della volontà americana di 
non lasciar correre e di non essere 
disponibile ad alcun cedimento nei 
confronti dell'avversario ideologico 
nelle regioni considerate vitali dal 
punto di vista strategico. Quando 
probabilmente Carter ha fatto ap
provare i primi aiuti urgenti per lo 
Zaire non aveva tutte le informazio
ni sufficienti per giudicare la por
cara del fenomeno militare e la sua 
matrice politica ed ideologica. Ma il 
vero obiettivo del Presidente ameri
car.o era quello che abbiamo spie
gato: affermare che ogni ipotesi 
contraria agli interessi Usa in Afri
ca verrà contra:.tata con la massima 
energia. 

Un quadro che ricorda 
(purtroppo) il Vietnam 

Quasi ironicamente s1 potrebbe 
dire però che gli Usa hanno la 
« sfortuna » di imbarcarsi sempre 
con alleati non in grado di control
lare in maniera razionale la propria 
base nazionale ed in fondo anche gli 
strumenti principali dell'economia. 
Il quadro dello Zaire a questo ri
guardo è quanto di più esemplifica
tivo vi possa essere, ricordando per 
certi versi il regime dittatoriale e 
corrotto di Van Thicu nel Vietnam 
del sud. 

Nell'ultimo decennio infatti, gli 
Usa hanno avuto il loro bel da fare 
per sostenere in ogni occasione il 
presidente Mobutu nelle diverse vi
cende che hanno caratterizzato la 
sua non abile gestione, dall'avven
to al trono nel 1965 fino alla sua 
grossolana opera di sovversione nel 
conflitto angolano con l'appoggio al 
Fnla (Fronte nazionale di liberazio
ne dell'Angola) di Holden Roberto, 
ed al Flec (Fronte di libera11one del 
l'enclave di Cabinda). 

Alla Casa bianca ora si comincia 
a parlare di rinnovamento, dell'uo
mo non del sistema, beninteso. Ma 
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ciò non toglie che fino al soprag
giungere di una opportunità precisa 
sia Mobutu, che forse inconscia
mente sente il terreno mancargli sot
to i piedi, che gli americani, hanno 
la possibilità di continuare assieme 
questo lavoro di arginamento del
l'influenza sovietica rafforzata nel 
caso specifico di questa regione dal
la presenza dei militari cubani. È 
molto probabile a questo proposito 
che gli Usa si siano preoccupati ab
bastanza dell'impatto psicologico e 
politico che su molti paesi dcl con
tinente nero può avere avuto il 
recente viaggio di Fidel Castro in 
Libia, in Etiopia e in Tanzania. 

Appare chiaro infatti che, men· 
tre nel settore orientale africano gli 
Usa possono contare su un raffor
zamenro del Sudan e dell'influenza 
dell'Arabia saudita, tanto da per
mettergli anche di lasciare l'Etio
pia al suo destino se un giorno se 
ne verificasse la necessità, nel set
tore occidentale ed australe gli equi
libri sembrano essere più difficili. 
Si va inoltre facendo strada fra gli 
esperti di cose africane della Casa 
Bianca, la convinzione che In pre
senza prolungata dei cubani in An
gola non abbia semplicemente unn 
funzione di stabilizzazione della vi
ta e delle istituzioni di Luanda, ma 
funga da vero e proprio detonato· 
re per situazioni che potessero con
figurarsi in paesi che hanno poten· 
zialmente la stessa dinamica interna 
dell'Angola pre-indipendenza. In 
questo senso anche si giustifica una 
certa corsa alle armi che avviene in 
paesi sia pure ideologicamente di
vel$i come lo Zaire e il Senegal di 
Senghor. 

Ma per tornare in maniera più 
stringente allo Zaire, un altro ele
mento non di carattere politico o 
strategico, che caratterizza di più le 
difficoltà e quindi l'urgenza di que
sta posizione netta degli Usa e delle 
altre potenze occidentali è l'enorme 
ricchezza in materie prime del pae
se ed in particolare dcl K<Hanga . 

Geografi ed economisti di tutto 
il mondo si tro,•ano infatti d'accor
do sul fatto che lo Zaire non sa
rebbe assolutamente viabile senza 
la provincia di Shaba, come oggi si 
chiama il Katanga. In soldoni si 
tratta di rame, di cobalto, uranio, 
germanio, ferro, che fanno gola alle 
multinazionali e che pur ufficialmen
te in mano ad industrie nazionali, 
vengono però commercializzati al
i 'estero, a Washington, come a Bru
xelles. 

A chi fan gola 
le ricchezze del Katanga? 

Per difendere dunque gli interes
si delle grandi società internaziona
li Moisc Ciombé organizzò ne1 1960 
una secessio:le del Katanga, contri
buendo nel 1961 all'assassinio del 
presidente Patrice Lumumba, la cui 
morte fu uno dei momenti più do
lorosi per la storia dell'Africa pro
gressista. 

La repressione della secessione 
portò alla fuga in Angola di migliaia 
di persone fra cui « i gendarmi ka
tanghesi » che praticamente assicu
ravano il nucleo centrale dell'eserci
to secessionista. Tali « gendarmi », 
durante la loro permanenza in ter
ritorio angolano hanno combattuto 
a fianco del Mpla contro il Fnla, 
non ovviamente per maturazione 
ideologica - va ripetuta la loro re
sponsabilità per la morte di Lumum
ba - ma perché il movimento di 
Holden Roberto rappresentava gli 
interessi di Mobutu che i « katan
ghesi » combattono fermamente. 

Dopo tanti anni di gestione del 
potere, Mobutu non è ancora riu
rcito a portare a termine il princi
pale dei suoi obiettivi, quello del
l'integrazione tribale. Anzi all'op
posto, la sua direzione del potere 
ha avuto l'effetto di alienargli vasti 
strati della papolazione zairese, col
pita fra l'altro dalle ripercussioni 
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delle difficoltà economiche che il 
suo governo ha cercato in tutti i 
modi di nascondere. A questo pro
posito, quasi sotto silenzio è passa
to il rimpasto governativo che Mo
butu ha operato lo scorso 23 feb
braio e grazie al quale ben nove mi
nistri hanno perso il posto che oc
cupavano. Si è trattato di un mu
tamento fra l'altro che rafforza la 
nuova privatizzazione dell'economia 
del paese. 

Lo slogan che aveva riempito la 
bocca di tutta la diplomazia uffi
ciale di Kinshasa, fiera di parlare di 
« zairizzazione dell'economia » na
zionale, non è più che un ricordo. 
Ades~o a! contrario si dice che la 
statizzazione delle principali unità 
produttive messa in opera nel 1974 
che aveva inferto in qualche modo 
una svolta « radicale » all'economia, 
non era in grado di raddrizzare la 
situazione. Mobutu ha così deciso 
di invertire la tendenza e il rimpa
sto di febbraio ha significato l'aval
lo, contro le resistenze del preceden
te governo, della restituzione dei 
beni a1 precedenti proprietari. 

L'attuale difficile situazione nel 
paese rischia di portare a sbocchi 
estremamente gravi, non è escluso 
che da una parte assisteremo al rin
vigorirsi dello scontro tribale nel 
paese e dall'altra ad una ripresa del
le provocazioni nei confronti della 
Angola, con la scusa dell'ingover
nabilità dello Zaire meridionale. E 
c'è il rischio di un coinvolgimento 
anche di forze esterne, se non ve
nissero applicate tutte le precauzio
ni e consultate tutte le istituzioni di
plomatiche africane ed internpzio
r.ali, a seconda di ciò che la soluzio
ne richiede. 

Più di tutti, comunque, gli Stati 
Uniti non mancheranno di fare il 
bilancio dei vantaggi e degli svan
taggi derivati dal fatto di tenere a 
cavallo un uomo come Mobutu. Ma 
l'ago della bilancia sembra indicare 
decisamente il negativo. 

M. S. 

america latina 

Cos'è 
"Seguridad 
Nacional"? 

di Clara Romanò 

• Nata negli Stati Uniti, ad opera 
del Pentagono e della Cia, negli an
ni del maccarthismo e della guerra 
fredda, la dottrina della Seguridad 
Nacional ispira oggi gran parte dei 
goverru militari latino americani e 
controlla altri punti strategici in tut
to il mondo: alcuni governi del
l'Estremo Oriente, Israele, il Sud
Africa. In Europa parte della Ger
mania Occidentale un tentativo di 
penetrazione, che ha dato già di
screti risultati, se si pensa che si 
ispirano alla SN le leggi ecce
zionali e quel « berufsverbot >> che 
negli ultimi due anni hanno dato 
il via a più di 500.000 inchieste 
e tolto il lavoro a circa 2.500 cit
tadini accusati di militare nel Par: 
tiro Comunista. 

In America Latina la dottrina del
la sicurezza nazionale presenta ca
ratteristiche particolari comuni a 
quasi tutti i paesi del sub-continen
te. Dal colpo di stato in Brasile nel 
1964 i vari governi militari che 
hanno preso il potere (compreso il 
governo militare peruviano, che pc· 
rò ha dato alla SN un'interpreta
zione naziona1ista populista) hanno 
attinto i loro fondamenti teorici al
la DSN, anche per quel che riguar
da la formulazione di un modello 
economico di sviluppo, che si basa 
sulle multinazionali da un 1ato e 
sul liberalismo predicato dalla Scuo
la cli Chicago (Milton Friedman) 
dall'a1tro. I tre principi fondamen
tali della « dottrina »: la Naz.ione 
(o meglio lo Stato impersonato dal 
Governo - militare -). la Sicu
rezza e lo Sviluppo sono i simboli 
usati per « unificare » un paese dal
l'alto, passando sopra le contrad
dizioni economiche e sociali, sono i 
principi che giustificano e invocano 
la lotta senza quartiere contro « i 
nemici ester,1i e interni», formula 
in cui si fanno rientrare tutti co
loro che, di volta in volta, si op
pongono in quakhe modo al pro
cesso condotto dalle Forze Armate, 
detentrici del potere e interpreti del-
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lo Stato: la guerra-antisovversiva, 
pur essendo nata come guerra con· 
tro il comunismo interno e inter
nazionale, va oggi ben al cli là di 
certi settori, comprendendone altri, 
finora intoccabili, come per esempio 
la Chiesa cattolica, anche nelle sue 
gerarchie. 

« Il mondo è realmente in stato 
cli guerra, una guerra che non ri
sponde al modello classico dei fron
ti delimitati, dei nemici dichiarati e 
aperti, ma una guerra fatta di azio
ni nascoste, in cui non si distingue . 
più l'avanguardia dalla retroguardia, 
in cui si ricorre alla violenza e in 
decisa opposizione a qualsiasi ordi
ne giuridico e sociale costituito » ha 
affermato il gen. Alvarez, uno dei 
militari della Giunta di Pinochet. 
All'est ateo e comunista si oppone 
l'occidente con la sua tradizione cri
stiana e « democratica ». Ma la de
mocrazia, come anche la libertà, so
no considerate fini che giustificano 
lo stato di guerra e la lotta contro la 
sovversione. Nel processo di milita
rizzazione in atto in America Latina 
dal 1964, le Forze Armate non si 
sono limitate ad occupare 1'appa
rato statale, donde l'equivalenza 
Stato-esercito, ma estendono la lo
ro influenza e la loro « cultura » 
su tutti gli aspetti della vita socia
le, economica, religiosa del paese. 

Da un punto di vista teorico la 
DSN ha il suo fondamento nella 
geo-politica, una scienza che defini
sce la dipendenza di qualsiasi poli
tica dalle condizioni geografiche in 
cui viene elaborata e che regola le 
dispute tra i vari paesi su1la divic 
sione dello spazio geografico. La 
geo-politica non può che essere in 
relazione con il predominio cli una 
potenza egemonica (in questo caso 
gli Stati Uniti) e non può che ge
nerare una certa idea dell'uomo, del
lo Stato, della guerra. Non a caso 
uno dei suoi fondamentali punti di 
riferimento è la Germania nazista. 
Una disciplina specifica, la geo-stra--37 
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tegia, at servizio della geo-politica, 
serve all'elaborazione dei piani 
necessari alla salvaguardia degli 
« obiectivi nazionali permanenti ». 
Quali? Secondo 1a Scuola Superiore 
di Guerra del Brasile, fondata nel 
1949 a imitazione del National War 
College sorto nel 1946 negli Stati 
Uniti: l) l'integrità territoriale del· 
la nazione; 2) l'integrazione nazio
nale; 3) la democrazia; 4) il pro
gresso; 5) la pace sociale; 6) la so· 
vranità. Tutti questi fini richiedono 
una lotta contro il nemico che, ge
nericamente definito « la sovversio
ne » e storicamente identificato nel 
comunismo sovietico e internaziona
le, prende via via 1e forme non solo 
dei partiti e dei sindacati, ma an
che ddl'opposizione ideologica, del
la dissidenza, della critica. Rientra
no in cale categoria i cittadini che 
sfuggono al controllo del Potere Na-
1Jona1e, attentando quindi alla sua 
sicurezza; contro costoro sono giu
stificati tutti i me-ai della guerra 
antisovversiva fino al carcere, la tor
turn, la morte. L'efficientissimo ap
parato repressivo su cui possono 
contare i governi militari che si 
ispirano alla DSN è una delle loro 
caratteristiche, legata direttamente 
alla mancanza assoluta di consenso, 
che serve a differenziarli in parte dai 
regimi fascista e nazista europei de
gli anni '30. 

Ln nozione di « popolo » non esi-
. sre se non come elemento - astrat
to - identificato totalmente con lo 
Stato. Non c'è e non deve esserci 
un rapporto dialettico tra i due, ma 
soltanro una subordinazione assoluta 
dei cittadini al Potere dello Stato. 
Si passa sopra nd una de11e princi
pali caratteristiche dell'occidente 
cnsuano (cui d'altra pane si fa 
continuo riferimento) che mvece 
fonda la propria dottrina politica 
su di una netta distinzione, presen
te già nell'Antico e ribadita nel Nuo
vo Testamento, tra popolo e Stato. 
A questo proposito tutto quello che 
interessa ereditare dalla religione e 
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specificamente dalla tradizione cri
stiana sono i momenti statici, cioè 
i riti, le tradizioni, le abitudini, al
cuni «gesti sociali » (l'elemosina, 
una certa forma di assistenza, etc.). 
Un insieme di simboli usati per te
nere unita la nazione in paesi in 
cui l'autorità della Chiesa riveste 
ancora un ruolo estremamente im
portante e riconosciuto. 

Ma nel momento in cui la Chie
sa si scuote di dosso questo ruolo, 
rifiuta l'appoggio ufficiale o no ai 
governi militari ed assume atteggia
menti critici nei loro confronti e 
nei confronri dei metodi « anti-sov
versivi » utilizzati (prima di tutto 
la violazione dei diritti umani) essa 
stessa passa tra i nemici da combat
tere e viene fatta segno di una vio
lenta repressione non solo, come è 
accaduto finora, nel suo clero di ba
se e nei cristiani militanti nella si
nistra, ma anche, per la prima vol
ta in America Latina, nelle sue stes
se gerarchie. Ne è un esempio l'epi· 
sodio di Riobamba del giugno 1976 
(in cui furono arrestati ed espulsi 
daJl'Ecuador 17 vescovi e vari sa
cerdoti di diversi paesi riunitisi per 
una riflessione teologica), che dimo
stra anche il livello continentale 
(e intercontinentale) de1 fenomeno . 

Da un punro di vista più speci
ficamente politico la SN si articola 
in quattro momenti principali: 1) 
la lotta anti-sovversiva, che avviene 
solo in principio contro un nemico 
esterno (ideologico) e apre invece 
un fronre interno per eliminare 
qualsiasi forma di opposizione; 2) la 
subordinazione di alcuni degli 
« obiettivi nazionali permanenti » 

(la democrazia, il progresso, la pa
ce sociale) alle esigenze del momen
to, alle esigenze cioè dello «stato 
di guerra», con i conseguenti, pe
santissimi, « costi sociali » pagati 
dallc1 nazione, sia in seguito a1la re
pressione che alle politiche economi
che seguite dai governi militari (si
gnificativo il caso cileno); 3) lo svi-

luppo che, ritenuto l'asse della poli
tica economica, è uno degli aspetti 
più contraddittori della DSN, in 
quanto legato alla dipendenza eco
nomica dallo stato egemonico (gli 
USA) anche se questa viene piut
tosto definita « interdipendenza » 
guidata dalla « potenza dominatri
ce del mondo libero » che, offren
do investimenti e tecnologia, rende 
possibile il processo di sviluppo; 4) 
l'istituzionalizzazione della SN 
cioè h creazione di un apparat~ 
statale fondato sull'istituzione mili
tare, cui si sottomettono tutte le 
altre strutture formali del potere e 
che detta una serie di norme giuri
diche precise, la cui costante legi
slativa è la SN. 

È in quest'ultimo aspetto, quello 
dell'istituzionalità, in particolare 
giuridica, che si rivela con maggior 
chiarezza il razionalismo astratto e 
inflessibile da cui derivano tutte 1e 
regole dello Stato di Seguridad Na
cional e la sua stessa esistenza. Un 
rigore concettuale, fondato su di un 
postulato iniziale non dimostrato, 
quello cioè della sicurezza minac
ciata, dal quale derivano leggi im
poste non per governare ma per 
distruggere la nazione, le leggi che, 
estraniandosi dalla complessità del
la storia, v1 individuano una sola 
costante, la guerra totale, alla cui 
lo~ica implacabile va piegato ogni 
altro aspetto della realtà. 

C. R. 
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Libri e riviste 

Memorie 
di lotta, di ideali , 
di uniformi 

Mario Nardi, Otto mesi di 
querrig//a, Edizioni la Squìl· 
la, pag. 206. L 4.000 

Mario Nardi 1'8 settembre 
era di stanza a Roma, come 
capitano di artiglieria di una 
delle grandi unità che avreb· 
bero dovuto difendere la ca · 
pitale, ma che invece tra lo 
smarrimento generale delle 
truppe e degli ufficiali minori 
si volatizzarono nello spazio 
di poche ore. Un fatto che 
da solo aprì gli occhi al 
giovane ufficiale e che lo 
portò in Emll1a dopo un in· 
contro con uomini del Par· 
tito d'azione a militare nelle 
file partigiane. La rievocazio
ne che l'autore fa d1 quei de
cisivi momenti che lo con
dussero alla e scelta • sono 
di sicuro da leggere per la 
ricchezza di dati, certamente 
soggettivi, ma che con tratti 
precisi. e a volte anche sug
gestivi, rendono una immagi
ne molto vicina alla realtà 
di quel giorni In cui ad ogni 
riflessione doveva essere an
teposta la volontà di agire. 

Ricordiamo cosi ad esem
pio la sensazione di grande 
tensione morale e Ideale che 
il Nardi ritrowt in tutti I com
battenti clandestini (un po' 
e romantici • e e velleitari • 
gli azionisti, più duri ed effi· 
cienti quei e cattivi • dei co
munisti). O ancora il dram
ma tutto interno di un uffi
ciale trentenne che confessa 
di amare la sua uniforme. 
ma che alla fine di buon 
grado accetta di indossars 
la divisa per niente lustra de
gli altri partigiani, adattan
dosi e aderendo fino in fon
do a e quella grande guerra 
dei poveri che fu la Resisten
za >, come la definisce nel
la pregevole introduzione Lu· 
ciano Bergonzini. 

I meriti che un libro come 
quello di Nardi può avere 
non vanno ricercati nel va
lore storiografico o letterario, 
ma nella precisione e profon-

dita con cui viene analizzata 
e raccontata la metanoia di 
un giovane italiano che a 
prescindere dal suo passato 
o dalla sua fede politica a 
un certo punto decide di pas
sare all'azione, facendosi ca
rico della viltà di altri. della 
paura dì molti. dell'attendi· 
smo dei più. Ci sembra che 
1n questo l'autore raggiunga 
una misura esemplare. Tut
tavia si farebbe un torto al
l'opera di Nardi se. anche in 
questa sede, non si ricor
dassero quelle notazioni tec
niche relative alla organizza
zione interna delle formazio
ni partigiane o più specifi
camente ai problemi di carat
tere militare in cui il capo 
di Stato Maggiore della divi
sione e Modena • mostra tut
ta la sua perizia di ufficiale 
e di attento osservatore. 

l. A/berti 

Appello agli am1c1 
del « Ponte » 

li Ponte, n. 1 1977, La Nuova 
Italia. Firenze, L. 1.400 

l'ultimo numero della rivi
sta diretta da Enriques 'Agno
letti contiene contributi di 
Carlo Galante Garrone (L'in
quirente è da buttare), Mi
chele Achilli, Aldo Rosselli 
e Milly Mostardini. La rivista 
inoltre pubblica un appello 
che in parte riproduciamo: 
• li Ponte entra nel suo tren
tatreesimo anno di vita. Vi 
entra quando il paese attra
versa la sua più grave crisi 
dalla fine della guerra, e que
sta crisi non può non riper
cuotersi anche sulla vita del
la rivista. La crisi del oaese 
Investe da tempo anche la 
stampa ma l'attenzione viene 
concentrata esclusivamente 
sui quotidiani e sui rotocal
chi: si trascura il fatto grave 
e sintomatico che molte pur 
importanti riviste hanno do
vuto chiudere e che altre si 
trovano in pesanti difficoltà 
li Ponte ha bisogno per so
pravvivere di accrescere il 
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numero degli abbonati entro 
pochi mesi . Cl sembra che 
uno strumento di cultura. di 
lotta morale e politica come 
il nostro debba essere man
tenuto. la sua scomparsa si
gnificherebbe una sconfitta 
per quel rinnovamento del 
paese oggi più che mai in 
discussione •. 

La testimonianza 
del generale 
Cadorna 

Raffaele Cadorna. La Riscos· 
sa, Bietti editore. pag. 432. 
l. 8000 

Ha scritto Guido Ouazza a 
proposito della storiografia 
della Resistenza: • In una 
prima fase, che si può col 
locare tra il 1945 e il 1955, 
hanno dominato la memoriali
stica e la storiografia di par
tito. In una seconda, fra il 
1955 e il 1965, l'indagine fi
lologica e la discussione me
todologica. Soltanto nella 
terza, maturata fra il '65 e il 
'68 e con Il '68 diventata un 
impegno di larghe proporzio
ni, l'oggetto della riflessione 
si è ampliato e si è affronta· 
ta la Resistenza con una pro
spettiva di 'lungo periodo' •. 
Come collocare in questo 
disegno la riedizione del li· 
bro di Raffaele Cadorna? Tra 
l'edizione del lontano 1948 e 
quest'ultima rileviamo qual
che differenza. Non compa
iono più le pagine dedicate 
agli avvenimenti compresi tra 
l'assunzione del comando del
la divisione • Ariete • da par· 
te del gen. Cadorna e la sua 
missione al Nord. durante la 
lotta clandestina. I capltoli 
omessi riguardavano avveni
menti di grande rilevanza. 
quali la caduta del fascismo 
e la difesa di Roma. Attor
no a quest'ultimo argomen
to si sviluppò a suo tempo 
una vivace polemica e lo sto
rico Piero Pieri sostenne che 
quanto affermato nel libro di 
Cadorna andava letto • con 

cautela • . Nel riproporre oggi 
una testimonianza basata più 
sui ricordi personali che non 
sull'analisi storica si sono vo
lute appunto escludere • le 
parti che la storiografia de
gli ultimi trent'anni ha la
sciato indietro •. Il volume è 
inoltre arricchito da un'am
pia biografia del generale 
Cadorna scritta da Marziano 
Brignoli con riferimenti a car
te e documenti inediti e cor
redato da 39 fotografie. 

Il nome prestigioso, un pas
sato scevro da compromissio
ni con il fascismo. le relazio
ni intessute con esponenti an
tifascisti all'indomani dell'8 
settembre, rendevano Cador
na, i-gli occhi del governo ita
liano e degli Alleati, l'uomo 
adatto a svolgere un preciso 
mandato: • presiedere alla 
guerra partigiana, eliminando 
le interferenze della politi· 
ca •. Gli Alleati diffidavano 
infatti dell'eccessiva politiciz
zazione assunta dal movimen
to partigiano che agiva al 
Nord sulla base dell'unità tra 
le forze antifasciste ed in 
particolare temevano, sulla 
scorta di quanto accaduto in 
Grecia, l 'iniziativa dei partiti 
di sinistra. Paracadutato al 
Nord, Cadorna dovette subito 
affrontare la difficile realtà. 
che si riconduceva in ulti· 
ma istanza al senso stesso 
della sua presenza ed all'am
piezza dei suoi poteri, • po
sto che vi era certamente 
contrasto fra la concezione 
degli Alleati - potere illi
mitato - e quella stabilita 
dal CLNAI, ovverosia giuris
dizione solo riconosciuta nel 
campo strettamente militare, 
mentre nel campo politico-mi
litare le decisioni dovevano 
essere prese collegialmen
te•. L'avversione del gene
rale per quelle che giudica
va le • inframmettenze dei 
partiti • lo induceva ad as
sumere atteggiamenti perlo
meno discutibili anche sul 
piano militare. 

Cadorna riconosceva, ad 
esempio, l'efficienza della 
struttura clandestina comuni
sta. ma a un certo punto pre
feriva ricorrere a soluzioni 
più difficili pur di non dipen
dere dalle staffette di Lon--~q 



go. Nel contempo accadeva 
che invece di militarizzarsi le 
formazioni politiche si poli· 
ticizzavano quelle autonome 
militari; Cadorna si convinse 
allora che • solo la legge del
l'equilibrio tra le forze dei 
vari partiti avrebbe tenuto in· 
sleme e volto a scopo nazio· 
nale l'esercito partigiano • . 
Così. superato il momento di 
rottura (quando Cadorna si 
dimise da comandante del 
CVL) ed assunte le responsa
bilità della condotta militare, 
mentre gli Alleati esercitava· 
no pressioni perché venisse 
assicurata la •pronta smobili· 
tazione• dei partigiani alla fi· 
ne delle ostilità, Cadorna si 
appoggiò sempre più al • par. 
titì dell'ordine • OC e PLI per 
contrastare la politica delle 
sinistre. A questo proposito 
il generale riteneva di avere 
le idee ben 'chiare: • sotto 
la maschera d Jll'lnsurrezlone 
nazionale a carattere patriot
tico, i comunisti perseguono 
fini particolari • . 

Insomma era il Partito Co
munista a condurre li giuoco 
allo scopo di • prendere il 
potere per instaurare un regi
me russo • , mentre sociali
sti ed azionisti favorivano 
questo disegno prestandosi a 
fare da • cortine fumogene • . 

A conclusione dei suoi ri· 
cordi Cadorna tenta un bllan
c10 della lotta partigiano cd 
è significativo che egli con· 
sideri all 'attivo, oltre ai rl· 
sultati pratici raggiunti (l'aver 
Impedito la distruzione degli 
Impianti industriali e conte· 
nuto I danni dei bombarda
menti). il solo fatto di aver 
rialzato il morale del paese 
conferendo • un contenuto 
più efficace e concreto alla 
nostra posizione di cobelli
geranti • . ~ completamente 
estraneo a Cadorna Il mini· 
mo riconoscimento dell'ozio· 
ne svolta dai partiti per fa. 
vorire il sollecito e profon· 
do risveglio democratico del· 
le coscienze troppo a lungo 
abituate a • non occuparsi di 
politica •. Cadorna s1 ramma
rica semmai che • la forza 
stessa delle circostanze in
terne ed Internazionali • ab
bia consentito al comunismo 
di • reinserirsi nella vita del 
paese stesso • , Questi stessi 
motivi lo Indussero una vol
ta divenuto capo di stato 
maggiore e pur convinto del· 
la necessità di un'epurazione 
dei militari compromessi con 
Il fascismo, ad andarci cau· 
to nell'immissione nell'Eser· 
cito di ex-partigiani per non 
favorire presunte infiltrazio
ni comuniste. 

Fu senza dubbio quella 
un'occasione mancata per av
viare su basi radicalmente 
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nuove la ricostruzione delle 
nostre Forze Armate. mentre, 
al contrario, indecisioni e 
tiepidezze di allora incorag
giarono riabilitazioni e pro
mozioni di elementi non trop
po devoti alla democrazia re
pubblicana con risultati che 
ancora scontiamo. Resta co
munque un merito di Cador
na l'aver tenuto l'Esercito 
fuori dalla contesa istituzio
nale in circostanze certo non 
facili . 

Oggi che la domanda • di 
chi è la Resistenza? • rac
coglie risposte rasserenate 
dal tempo e confortate da 
nuovi e più approfonditi con
tributi di ricerca, il libro di 
Cadorna testimonia la frat
tura ideologica esistente al
l'Interno del movimento uni
tario della lotta partigiana. 
Risalta Infatti chiaramente la 
distinzione tra quanti inten
devano trasformare la Resi
stenza in un moto rinnovato
re sul piano istituzionale, po
litico e sociale e quanti al 
contrario, considerando il 
ventennio fascista niente al
tro che una parentesi, vo
levano riproporre il vecchio 
modello di stato liberale. 

Due libri 
per la scuola 
su Fascismo 
e Resistenza 

G. Sircana 

Da segnalare gli scritti di 
Giuseppe Bonfanti pubblicati 
con Intenti pedagogici dal
!'Ed1trice La Scuola e dedi
cati al •Fascismo• (pag. 190, 
L. 2 .200) e alla « Resistenza • 

.(pag. 222, L .2.200). I libri in 
particolare sottolineano l'at
teggiamento del papato e dei 
cattolici italiani nei riguardi 
del regime fascista e della 
lotta partigiana. Forse l'auto
re dedica più spazio alla con
danna del razzismo da parte 
delle gerarchie cattoliche 
che alle connivenze che per 
anni le Istituzioni ecclesiasti
che hanno avuto verso il re
gime. (Come dimenticare tut
ti quel gagliardetti benedetti 
e 11 silenzio della Chiesa sul
la persecuzione politica degli 
oppositori?) In ogni caso la 
cura con cui l'autore studia 
e ricorda l'apporto dei cat· 
tolici ella Resistenza può 
servire ai giovani di oggi co
me punto di riferimento per 
giudicare conseguentemente 
11 comportamento politico dei 
cattolici d1 oggi. 

Adam Schaff 

Storia e verità 
Traduzione di Daniela Angeli e Adria
no Marchi • • Nuova biblioteca di cul
tura • · pp. 272 • L. 3.800 - Schaff esa
mina una questione centrale non solo 
per la teoria storiografica ma anche 
per la concezione marxista del mondo 
interrogandosi sul significato stesso 
della storia. sulla natura oggettiva, 
non arbitrarla, della conoscenza e ve· 
rità storica. 

Il compromesso storico 
A cura di Luciano Gruppi · • Argomen· 
ti • • pp. 360 • L. 3.000 • Scritti di 
Gramsci. Togliatti. Longo e Berlinguer 
preceduti da un ampio saggio di Lu· 
ciano Gruppi. Un volume di straordi· 
naria attualità che ricerca e espone 
le motivazioni profonde della politica 
del PCI. 

Barca - Pedone - Peggio 

La lotta all'inflazione 
Nota introduttiva di Giorgio Amendo
la • • Il punto • - pp. 100 - L. 900 - Le 
relazioni introduttive al convegno pro
mosso dal Cespe a Roma, nel gen 
naio scorso. 

Sheila Rowbotham 

Esclusa dalla storia 

Traduzione di Emanuela Stella • • La 
questione femminile • - pp. 272 • lire 
2.600 • Il movimento di emancipazione 
della donna in Inghilterra, dalla rivo
luzione puritana agli anni Trenta, al 
vaglio di una nota studiosa della que· 
stlone femminile. 


